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PTP  DISTRUGGERE  1  FERMI 


Chs  rodono  il  grano  in  erba  nell’ Autunno  5 
e  nella  Primavera 

Pct  ordtne  dell  11 lujì,  T)i enfierò  de*  Signori 
RIFORMATORI  DEGLI  STUDJ 
Dell'7  Università5  e  Stato  di  Modena 


A  comune  vantaggio  pubblicati 
Bali’  Abate 

BONAVENTURA  CORTI 


Trofefore  di  Tifica  nelle  Pubbliche  Scuole ,  e  Collegio 
di  Reggio  ,  aggregato  alla  Suddetta  Univerftà  , 
aiì  Ac c ad.  Reale  delle  Scienze ,  e  Belle-arti 
di  Mantova  ,  a  quella  dell''  Infittito 
di  Bologna ,  ec. 


*]T*  E  Paterne  follecitudini  del  gloriofìffimo 
noftro  Sovrano  nell5  ordinare  la  Storia 
.  naturale  di  que’  vermi  >  che  diiìrug- 
2ono  i!  grano  in  e?ba3  e  però  da  me  cHa- 
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mari  Aroto f agi ,  e  lo  zelo  degl5  Uluftriffimi 
Signori  componenti  il  Dicafiero  de’ Riforma¬ 
tori  de’  nollri  Studj  per  P  efeguimento  delle 
Sovrane  ordinazioni,  non  ebbero  già  per  ifcopo 
una  femplice  curiofità  ,  ma  bensì  il  pubblico 
vantaggio  ?  che  da  una  tale  Storia  potea  fpe- 
yarfi  :  vale  a  dire  ,  il  ritrovamento  di  qual¬ 
che  mezzo  ,  onde  togliere  ,  o  Ibernare  alme¬ 
no  il  danno  rendutofi  ornai  troppo  grave  , 
che  gii  accennati  venni  recano  alle  noftre 
campagne  non  meno ,  che  a  quelle  de’  vici¬ 
ni,  e  lontani  paefì .  Qualora  pertanto  il  pre¬ 
lodato  Dicaflero  mi  fece  1’  onore  di  desinar¬ 
mi  a  quella  imprefa  notificandomi  le  inten¬ 
zioni  del  Padron  Sereni  filmo  ,  e  le  fue  per 
mezzo  dell’  IllufirilTimo  Sig.  Prefidente  alle 
pubbliche  Scuole  dello  Studio  di  Reggio  , 
redo  fermato  ,  che  ,  fe  mi  riufciva  di  con¬ 
durre  a  termine  la  mentovata  Storia ,  m*  ab¬ 
bandonai  poi  con  tutte  le  mie  forze  alia 
ricerca  de* Soprannominati  mezzi .  Ma  ficca¬ 
rne  nel  feguire  dappreffo  la  prima  parte ,  ho 
procurato  d’impiegare  qualche  ritaglio  di  tem¬ 
po  anche  fu  la  feconda ,  quindi  è  ,  che  a  be¬ 
nefizio  e  pubblico,  e  privato  di  chi  pofiiede 
terreni  in  campagna  vengo  anzi  tempo  a  pa¬ 
iola  re  ciò  3  che  rrri  è  avvenuto  di  rintrac¬ 
ciare  . 

E  primamente  debbo  avvertire,  che  dalle 
offervazioni ,  che  ho  fatte  nelle  vicinanze  di 
Keggio  3  nelle  colline  3  e  nelle  campagne  f 
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che  fiendonfi  fino  a  i  confini  coi  Parmigia¬ 
no,  ho  raccolto ,  che  in  tutti  cotefti  terreni, 
benché  d’indole,  e  fituazione  differenti,  al¬ 
lignano  più,  o  meno  i  vermi  firuggitori  delle 
piante  del  grano .  Quindi  non  fi  dee  così 
buonamente  prefiar  fede  ai  contadini,  allor¬ 
ché  atterifcono ,  che  i  loro  terreni  non  fono 
foggetti  a  tale  incomodo .  Io  io  per  efpe- 
rienza ,  effere  quefia  la  loro  frale  ,  qualora 
non  veggano  le  campagne  rafie ,  o  in  tutto , 
o  in  parte.  Io  ne  ho  illuminati  moltiflìmi , 
facendo  loro  vedere  Terrore,  in  cui  erano, 
e  dando  loro  a  conoficere  i  veri  vermi  rodi¬ 
tori  da  efiì  non  mai  conofciuti*  Che  fie  pur 
darafiì  qualche  eftenfion  di  terreno  ,  in  cui 
i  vermi  non  fi  rifcontrino ,  ciò  non  farà  per 
l’indole  del  terreno  ,  ma  più  tofto  perchè 
non  vi  farà  fiata  per  anche  introdotta  la  raz¬ 
za  ,  la  quale  però  non  tarderà  molto  a  in- 
trodurvifì ,  come  fi  vedrà  in  apprettò . 

Se  nelle  campagne  fia  dei  Reggiano  ,  fia 
d’  altri  paefi  da  me  non  vifitate  ,  fi  ritrove¬ 
ranno  i  vermi  roditori  ficcome  in  quelle  , 
che  ho  efaminate ,  egli  é  fuor  di  queifione, 
che  la  perdita  annua  giugne  a  una  intera 
femente  di  grano .  Nè  quello  pendere  è  mio 
folamente ,  ma  di  molt*  altri ,  i  quali  da  lun¬ 
go  tempo  hanno  riflettuto  feriofiamente  fu 
quello  punto .  Ma  ancorché  il  danno  folle 
foltanto  di  una  metà  ,  anche  di  una  quarta, 
parte  di  una  fie  menta  ,  prefio  compendo  da 
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uno  per  V  altr’ anno,  da  una  per  l’altra  cam¬ 
pagna,  l’oggetto  è  troppo  intereffante ,  per*» 
che  ognuno  s’impegni  a  mettere  riparo  o  in 
tutto ,  o  in  parte  a  una  tal  perdita , 

Alcuni ,  fenza  punto  fapere ,  che  i  nodri 
vermi  nafcano  dalle  uova,  hanno  fentenzia- 
to  ,  che  Tarare  le  terre  nei  bollore  della 
(late  dia  occafìone  al  Sole  di  rendere  infe¬ 
conde  le  uova.  Ed  altri  hanno  penfato,  che 
introdur  fi  polla  nelle  terre  qualche  cofa  ,  la 
quale  uccida  i  vermi  nei  loro  nafcere  .  Ma 
i  primi  debbono  fapere  ,  che  le  uova  ,  da 
cui  nafcono  i  nodri  vermi ,  fono  depode  a 
diverfe  profondità ,  fenza  legge ,  a  poco  a  poco 
nei  giro  di  un  mele,  o  circa,  e  ne’  giorni 
più  o  meno  predimi  al  germogliare  del  gra¬ 
no,  che  fi  femina  .  Quindi  l’ accennato  mez¬ 
zo,  oltre  la  grande  difficoltà,  che  feco  por¬ 
terebbe  ,  è  inutile  affatto.  Per  foddisfare  a  i 
fecondi,  bifognerebbe  ,  dirò  così,  avvelenare 
una  adendone  quali  infinita  di  terreno  fac- 
cheggiato  da  i  vermi  .  Ma  chi  fa  immagi¬ 
nare,  non  che  ritrovare  un  tal  mezzo  con- 
fiderato  coi  -dovuti  rapporti  a  tutte  le  circo¬ 
danze? 

Corre  opinione,  che  il  calcinaccio  tratto 
dalie  fabbriche  minate  ,  e  mido  alla  terra 
ila  un  prefervativo  dai  vermi  roditori .  Molto 
più  poi  fi  afferma  quefio  della  calcina  viva , 
e  della  fuliggine  .  Per  chiarirmi  di  tutto  quedo 
prefi  dei  calcinaccio  fchietto  fui  principio  di 
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Marzo  di  que(V  anno  1 776,  e  ne  formai  un 
picciol  campo  .  Vi  trafpiantai  dei  frumento 
prefo  dalla  campagna  delle  mie  giornaliere 
oflervazioni ,  il  quale  radicoffi  torto  .  V1  in¬ 
trodurti  de’  vermi  tratti  dalle  terre  danneg¬ 
giate  ;  e  quelli  vermi  rofero  quafi  tutte  le 
pianticelle ,  non  altrimenti  che  fe  fortero  flati 
nel  natio  loro  terreno»  Tenni  ior  dietro  fino 
alla  mefie  5  e  quelli  infetti  mi  moflrarono 
que*  fenomeni  rtertì  3  che  rifcontrai  in  quelli 
delle  comuni  campagne,.  Sul  principio  di  Ot¬ 
tobre  feci  feminare  di  grano  il  fuddetto  cam- 
picello  ^  e  appena  il  frumento  ebbe  germo¬ 
gliato  ,  che  i  vermi  già  nati  in  quel  calci¬ 
naccio  egualmente  che  nelle  aperte  campa¬ 
gne  ,  incominciarono  a  Taccheggiarlo .  Divirt 
tollo  il  mio  feminato  in  tre  parti  uguali  : 
nell’  una  vi  gettai  della  calcina  viva  da  per- 
tutto  all’  altezza  di  un  mezzo  pollice  ,  a 
circa ,  nell’  altra  della  fuliggine  preffochè  alla 
medefima  quantità  ,  la  parte  di  mezzo  rimafe 
intatta  .  Il  fatto  è  ,  che  i  vermi  nulla  cu¬ 
rando  nè  la  fuliggine ,  nè  la  calcina ,  hanno 
rofe  le  piantine  da  pertutto  fino  ali’  apparir 
del  gelo.  Mi  è  parato  foiamente ,  che  meno 
abbiano  danneggiato  nella  parte  coperta  dalia 
fuliggine. 

Quindi  è  maniferto  Terrore  di  certs  um  , 
i  quali  pretendono  di  difenderfi  da  i  vermi 
mefcolando  della  calcina  viva  colla  Temente . 
Coterta  pratica  farà  forfè  giovevole  per  libe- 
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rare  i  granelli  della  fernetta  dalla  polvere 
della  golpe ,  o  fama  ,  e  in  confeguenza  per 
non  avere  la  famay  o  poca  almeno,  nel  fe- 
minato  delPanno  vegnente,  ma  non  pel  cafo 
noiìro  a  Noterò  qui  brevemente  a  pubblico 
vantaggio  ,  eh’  egli  è  certo  e  per  le  altrui  , 
e  per  le  mie  ofTervazioni ,  che  il  grano  fchiet- 
to  ,  e  pulito  feminato  in  terreno  idoneo  , 
vale  a  dire  ,  che  non  abbia  in  fé  la  fama 
dell’  anno  antecedente ,  mai  non  degenera  in 
fama ,  ma  ci  dà  Tempre  fpighe  piene  di  vero 
grano  .  Al  contrario  ,  Te  il  grano  affidato  alla 
terra  conterrà  grani  di  fama  ,  o  farà  tinto 
foitanto  della  Tua  polvere  ,  allora  Te  non  tutti , 
molti  gambi  almeno  avranno  fpighe ,  piene 
di  fama ,  o  mille  di  grano,  e  di  fama ,  che 
che  il  volgo  dica  in  oppofko .  Quella  malat¬ 
tia  dunque  è  tutta  accidentale  ,  ed  ettrinfeca 
alla  Temente,  e  può  efierne  facilmente  libe¬ 
rata  colie  Tegnenti  diligenze  .  I.  Bifogna  fpaz- 
zare  l’aja  ,  e  ripulirla  dalla  polvere  delia 
fama ,  che  in  effe  fi  ritrova  ,  indi  intonacarla 
di  frefeo  .  IL  Si  dee  lavare  la  Temenra  pi  Di 
volte  con  acqua  pura  agitandola  acciocché  I 
granelli  della  fama ,  e  la  polvere  afeendano 
alla  Tape r fiele  dell*  acqua .  Nell’  ultima  volta 
poi  fi  dee  mefcolare  coll’  acqua  un  poco  di 
calcina  viva  ,  o  almeno  della  cenere  ,  falcian¬ 
do  il  grano  qualche  poco  di  tempo  in  quel 
ranno,  olifeivio,  e  agitandolo.  III.  Pofcia 
fi  deve  porre  nell’  aja,  e  farlo  afeiugare  per- 
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fattamente  .  IV.  Portandolo  via  dall’  aja  ,  fi 
debbono  ufare  Tacchi  o  nuovi  ,  o  lavati  ben 
bene  ,  altrimenti  la  polvere  della  fama  ri¬ 
mafia  in  que’  Tacchi  attacca  di  nuovo  il  gra¬ 
no  già  purgato  .  Cotefia  pratica  è  talmente 
ficura  per  liberare  i  Teminati  dalla  fama ,  che 
non  ho  trovato  pur  uno  ,  il  quale  parago¬ 
nando  le  Tue  colle  altrui  campagne  di  grano 
non  abbia  riconofciuto  l’ effetto  delie  Tue  di¬ 
ligenze  .  Chi  non  folle  a  portata  di  praticare 
gli  accennati  mezzi  Tu  tutta  la  Tua  femen- 
ta  ,  i’adopri  almeno  Tu  di  una  porzione  ,  e 
feminando  un  tal  grano  in  terreno  a  parte  , 
trarrà  dal  prodotto  di  quefio  le  Tementi  pu¬ 
lite  per  T  anno  venturo  . 

Ritornando  Tul  fentiero  ,  è  Tirano  affai  il 
penfìere  di  molti  di  avvelenare  cioè  il  grano 
che  li  Temina  per  difendere  le  piantine,  che 
verranno  ,  da  i  morii  de’  nofiri  vermi  .  Im¬ 
perciocché  ,  lafeiando  anche  da  parte  le  TpeTe 
per  tale  effetto,  ed  altri  forfè  inevitabili  in¬ 
comodi,  o  il  veleno  s’ infinua  nel  germe,  e 
Tpargefi  per  tutta  la  pianta ,  o  no.  Se  non 
5’ infinua  ,  l’opra  è  perduta  :  Te  poi  vi  s’in¬ 
troduce,  Tara  meicolato  col  Tucchio  nutrito¬ 
re  della  pianta  .  In  tal  cafo  non  potrebbe 
uccidere  la  tenera  pianticiaa  anzi  che  il  ver¬ 
me  ?  Oppure  un  tal  veleno  non  dovrebbe 
attaccare  anche  la  fpiga  contenuta  nella  pian¬ 
ta  ?  Cib  pofio  ,  chi  vorrà  far  ufo  del  grano 
tratto  da  tali  fpighe?  Conviene  adunque  ab- 
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landonare  le  fpeculazioni  ,  e  i  pofTibili  ,  e 
ìafciarfi  guidare  dalle  offervazioni  ,  e  dalla 
pratica  per  conchiudere  vantaggiofamente  iu 
quello  punto.  Ora  le  ©Nervazioni  infegnano  , 
che  fa  mellieri  dare  addoffo  a  i  vermi  fieli! 
o  mediatamente  col  praticare  certi  lavori  Tulle 
terre  ,  o  immediatamente  col  toglierli  dalle 
campagne  .  A  fare  la  qual  cola  proporrò  que’ 
mezzi ,  che  finora  ho  creduto  di  rifcontrare  * 

Primo  mezzo  , 

E  Qui  fui  principio  convien  fapere  ,  che 
t  i  nofiri  vermi  dopo  avere  Taccheggiate 
le  piantine  del  grano  per  ben  cinque  meli , 
fi  cangiano  finalmente  in  altrettanti  fcarafag- 
gi  ,  i  quali  durante  la  fiate  ?  vivono  fotterra 
a  una  grande  profondità  ,  poi  efcono  di  lag¬ 
giù  (itila  fine  di  Agofio ,  fi  fecondano,  e  de¬ 
pongono  le  uova  ,  dalle  quali  nafcono  in  fe- 
guito  i  vermi ,  de’  quali  fi  tratta  .  Quelli 
vermi,  mancando  loro  le  piante  del  grano, 
fi  cibano  delle  foglie  della  gramigna  comu¬ 
ne  ,  e  di  tutte  quell’  altre  ,  le  quali  più  ,  o 
meno  fomigliano  ai  frumento  in  erba.  Que¬ 
lle  ultime  gramigne  fui  principio  di  Giugno, 
e  in  feguito  ,  mettono  i  loro  gambi  ,  e  fu 
di  quelli  i  Temi ,  altri  de’  quali  fono  difpofli 
come  quelli  del  loglio,  altri  imitano  più,  o 
meno  la  difpofizione  de’  Temi  delle  piante 
del  miglio  ,  Mangiano  anche  le  pianticelle 
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della  Sbandella ,  ma  non  già  quelle  deli’  ave¬ 
na  ,  almeno  che  io  mi  fappia  finora.  Nelle 
doppie  pertanto  ,  che  abbondano  d’erbe  ,  e 
fpecialmente  delle  accennate  gramigne ,  i  ver¬ 
mi  roditori  vi  fi  mantengono  egualmente  quali 
come  ne’  feminati .  I  lìti  erbofl  delle  fponde 
de’  folli ,  o  i  luoghi  lungo  le  fiepi ,  e  le  firade 
erbofe,  che  traverfano  le  campagne,  per  Io 
piu  fono  piene  zeppe  di  vermi  ,  i  quali  vi¬ 
vono  di  quelle  gramigne  ,  e  confervano  la 
razza  per  la  llagione  ventura  . 

Adunque  collo  sbarbare,  o  feppellire  fot- 
terra  le  gramigne  accennate  un  buon  numero 
di  vermi  morrebbe  finalmente  di  fame  .  E 
quella  fembra  effere  la  ragione ,  per  cui  nei 
terreni  coltivati  colla  vanga ,  o  in  altra  guifa 
mondi  dall’  erbe  graminacee  i  vermi  o  non 
vi  fono ,  o  fono  almeno  pochi .  Quindi  è  fiata 
mia  olTervazione  collante ,  che  le  terre  ,  le 
quali  aveano  fervito  all’  ortaggio  ,  mai  non 
aveano  vermi  roditori  ,  benché  feminate  di 
grano  \  a  condizione  però  ,  che  non  comuni¬ 
ca  ffero  con  altre  terre  ,  le  quali  ne  abbon- 
daffero  .  E  ciò  appunto  perchè  fimili  terre 
nell’  anno  ,  o  negli  anni  paffati  aveano  por¬ 
tato  tutt’ altro,  fuor  di  quell’ erbe,  che  fono 
l’alimento  de’ noflri  vermi. 

Si  dirà  forfè ,  che  cotefli  Tirati  erbofl  fono 
o  neceffarj ,  o  vantaggiofi  almeno .  Ma  è  egli 
di  neceffìtà  indifpenfahiie,  che  fieno  formati 
dall’  erbe  graminacee  ?  Perchè  in  vece  delle 
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gramigne  non  fi  potrebbe  introdurre  in  que’ 
luoghi  il  trifoglio  ?  finora  non  ho  ragione 
cT  affermare  ,  che  il  trifoglio  ferva  di  nutri¬ 
mento  a  i  vermi  roditori . 

Biffi,  che  levando  dalle  terre  l’ erbe  ac¬ 
cennate  ,  molti  vermi  appiattati  nelle  me- 
defime  perirebbero,  ma  non  già  tutti  .  La 
ragione  fi  è  ,  perchè  in  tali  angurie  il  più 
de5  vermi  farebbe  ogni  sforzo  per  paffare  al¬ 
trove,  e  procacciare  il  conveniente  alimen¬ 
to,  e  alcuni  s’accortumerebhono  forfè  a  un 
cibo  non  fuo.  L’indicato  paffaggio  de’ vermi 
da  una  in  altra  terra,  cioè  dalla  (loppi a  vi¬ 
cina  ,  o  da’  fiti  erbofi  al  terreno  feminato  di 
grano  è  innegabile.  Egli  è  per  quello,  che 
generalmente  parlando  i  feminati  fono  più 
danneggiati  nel  confine  colla  doppia  ,  col  fe¬ 
minato  di  marzaiuoli ,  o  lìti  erbofi ,  che  al¬ 
trove  .  Quello  paffaggio  non  fi  pub  impedire 
fe  non  fe  in  certi  fili  :  vale  a  dire  ,  fe  il 
feminato  di  grano  fìa  circondato  da  foffi  aventi 
dell’acqua,  il  paffaggio  de*  vermi  è  impedito 
totalmente  .  Giova  qualche  poco  uno  (Irato 
erbofo  alquanto  largo  ,  e  comporto  di  gra¬ 
migne  :  anche  una  terra  lavorata  ,  e  fenz* 
erba  tra  la  doppia  ,  e  il  feminato  .  Forfè 
perchè  i  vermi  non  ritrovando  alimento  in 
quei  terreno  privo  d’ogni  maniera  d’erbe, 
anziché  avanzarli ,  volgono  altrove . 

Se  i  vermi ,  mancando  loro  le  piante  dei 
grano  s’alimentano  d’altre  erbe,  e  fe  padano 


Fermi  del  Grano .  2  3 

in  fegulto  da  i  luoghi  vicini,  e  incolti,  a  i 
feminati ,  poco  profitteranno  coloro,  i  quali 
feminano  aliai  tardi  per  fottrare  le  loro  cam¬ 
pagne  all’  infeftamento  di  tali  infetti Ag¬ 
giungali,  che  il  grano  feminato  tardi ,  oltre 
gl’  incomodi  ,  che  può  fofferire  da  i  rigori 
della  ftagione  ,  matura  anche  tardi  a  pro¬ 
porzione.  Quindi  maggiore  è  il  pericolo  delle 
gragnuole  ,  de’  venti ,  e  de1  calori  eccellivi , 
che  difeccano  le  fpighe  anzi  tempo  .  Per 
quello,  chi  femina  tardi  impoverire  il  gra¬ 
na;  o  • 

Secondo  mezzo . 

IE  o nervazioni  rrfi  hanno  accurato  ,  che 
j  fui  finire  di  Aprile  i  vermi  lafciano  di 
danneggiare  le  piante  del  grano  ,  fi  naicon- 
dono  profondamente  nel  terreno  duro  ,  e 
duali  vergine,  cioè  a  dire  un  palmo  o  circa 
più  bano  di  quella  profondità  ,  alla  quale 
fia  giunto  l’aratro.  Ivi  Hanno  appiattati  al¬ 
cuni  giorni  dentro  alle  loro  cellette  ,  nelle 
quali  fi  cangiano  in  altrettante  ninfe  .  Quelle 
ninfe  ,  che  lono  btancolattàte  moilrano  all 
olfervatore  tutte  le  parti  eileriori  delio  fca- 
rafaggio  futuro,  e  fi  ritrovano  la  fiotto  da  i 
io,  fino  a  i  25  ,  o  circa  di  Maggio.  L  efi- 
perienza  mi  ha  fatto  vedere  ,  che  qualunque 
ninfa  rimofla  da  quella  determinata  profon¬ 
dità,  e  cullodita  altrove  con  qualunque  dili¬ 
genza  perifce  ciò  aon  ofiante  lenza  riparo  « 


14  Certi  * 

Arando  adunque  le  doppie  da  i  io,  ai  25 
di  Maggio  per  modo  ,  che  il  vomere  bai- 
zafle  in  alto ,  o  movede  in  qualche  maniera 
la  terra  ,  nella  quale  danno  nafeode  quelle 
ninfe  :  vangando  i  fìti  erbod  ,  ne’  quali  co- 
tede  ninfe  fono  numeroddìme  ,  morrebbero 
tutte,  gli  fcarafaggi  non  vi  farebbero  ,  e  per 
confeguente  neppure  le  uova  ,  dalle  quali  do¬ 
vrebbero  nafeere  i  vermi  .  Con  quedo  mez¬ 
zo,  decome  è  chiaro,  d  dà  alla  radice  ;  ma 
non  vale  ,  che  per  un  anno  foio  ,  quando 
non  d  volede  rimuovere  la  terra  a  una  enor¬ 
me  profondità  negli  anni  avvenire  .  E  per 
non  errare  ,  o  faticare  indarno,  bada  oder- 
vare  attentamente  i  luoghi  erbod  ;  e  dove 
li  ritroverà  ,  che  i  vermi  abbiano  rofe  le 
foglie  delle  gramigne ,  ivi  fono  nafeode  le 
ninfe  futuramente  » 

T erzo  mezzo . 

UN  altro  mezzo  ,  ma  piu  deuro  ,  e  più 
facile  per  didruggere  i  nodri  vermi  , 
fi  è  quello  di  fottrarli  di  fotterra  in  autunno, 
e  in  primavera.  Una  tale  propoda  fembrerà 
forfè  a  qualcheduno  ridicola  ,  e  a  praticarli 
impodìbile  .  Parve  anche  tale  il  fuggerimen- 
to  agli  Ortolani  di  uccidere  ogni  giorno  i 
bruchi  ,  o  da  le  rughe  ,  le  quali  didrugge- 
vano  le  foglie  de’  cavoli .  Pure  alcuni  l’ han¬ 
no  praticato  ,  e  io  praticheranno  in  avvenire 
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con  efìto  feliciffimo ,  e  con  profitto  Iraordi¬ 
nario  alle  fpalle  degl’  increduli  ,  i  quali  a  ca¬ 
gione  della  loro  poltroneria  non  hanno  rica¬ 
vato  quafi  niente  ,  e  non  ne  ricaveranno 
quali  mai  da  tale  prodotto»  L’ impoffibiìità 
poi  di  quella  pratica  il  vorrà  far  nalcere  0 
dalia  difficoltà  di  ritrovare  i  vermi  fotterra  9 
o  dalle  perfone  da  impiegarli  in  tal  opra  , 
o  dai  gran  numero  de’  vermi  ,  e  dalla  troppa 
elenfione  delie  terre  danneggiate  .  Si  opporrà 
forfè  ancora  ,  che  dall’  ufo  di  quello  mezzo 
ne  dee  venire  del  danno  a  i  feminati^  e  che 
il  vantaggio,  che  fi  può  attendere  non  me- 
rita  una  tal  pena  » 

Ma  tutte  quelle  difficoltà  facilmente  fva- 
nifcono.  E  riguardo  alla  prima  ,  che  è  quella 
dì  ritrovare  i  vermi ,  è  egli  forfè  difficile  ri- 
conofcere  le  pianticelle  del  frumento  rofe  più 
o  meno  dal  verme  ?  Qffervato  quelo ,  con 
qualunque  fiafi  arnefe ,  a  cagion  d’efempio, 
con  una  cazzuola  da  muratore  ,  o  altro  fo- 
migliante  Irumento  fcavifi  la  terra  a  tre  o 
quattro  dita  tra  verte  di  profondità,  feguenda 
il  foro  dal  verme  aperto  in  terra ,  e  dentro 
ai  quale  la  nafcolo.  Egli  è  certo,  che  tra 
quella  terra  fi  ritroverà  il  verme  più  o  meno 
piccolo  in  autunno  ,  più  o  meno  groffo  in 
primavera  a  proporzione  deli*  età  fu  a  »  Si  re¬ 
plichi  cotela  fempliciffima  operazione,  e  in 
breve  la  raccolta  diverrà  abbondante  .  Tanto 
più  #  che  fovente  accade,  che  in  un  folo  fca- 
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vamento  non  uno  3  ma  più  vermi  s'incon- 

trino  « 

E  ficcome  io  fo  ,  che  i  vermi  ,  i  quaii 
rodono  il  grano  in  erba  uni verfal mente  non 
il  conofcono  j  cosi  debbo  avvertire  ,  che  co- 
tedi  vermi  non  fono  già  certi  uni  giallici  , 
e  rigidi ,  i  quali  s’ incontrano  talvolta  nelle 
terre  dentro  a  particolari  cellette  e  in  autun¬ 
no  ,  e  in  primavera  .  Parimenti  non  fono 
certi  bruchi  ,  o  rughe  di  coior  cenerino  più 
o  meno  grolle,  fornite  di  fei  gambe  fcagliofe 
d’ avanti ,  e  di  molte  altre  membranofe  .  Que¬ 
lli  infetti  veggonfì  in  primavera  fparfì  pe’  fe- 
minati ,  e  credonfi  da’  contadini  i  noliri  ver¬ 
mi  roditori ,  perchè  ofler  vanti  talvolta  fu  le 
foglie  del  frumento  ,  e  aperti  che  fieno  ri- 
trovanti  pieni  di  cibo  erbaceo  .  Finalmente 
non  fono  alcuni  vermi  bianchi  5  e  grotti , 
che  amano  di  tiare  come  a  guifa  di  cerchio 
ripiegati  in  fe  itefii ,  e  aventi  fei  gambe  an¬ 
teriori  fcagliofe. 

I  noliri  vermi  fi  veggono  nella  fig.  t.  2.  ?.  4. 
della  tavola  annetfa.  Nella  prima  fono  tali 
quali  comparifcono  in  autunno  a  tutto  No¬ 
vembre  :  nella  feconda  ,  quali  rifcontranfi  a 
tutto  Marzo .  Quelli  vermi  ,  benché  fieno 
della  medefima  fpecie  ,  fono  però  come  di- 
vifi  in  due  elafi!  j  altri  cioè  collantemente  più 
corti  ,  e  più  piccioli ,  altri  più  lunghetti  ,  e 
più  corpacciuti  .  La  lletfa  divertita  ofiervan 
ancora  e  nelle  ninfe  ,  e  negli  fcarafaggi  0  l 
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nortri  vermi  Hanno  Tempre  naTcorti  nelle  loro 
bucheratole  ,  traggono  là  dentro  le  foglie  y 
e  talora  le  intere  piantine  dei  grano  ,  e  le 
rodono  in  quella  ofcurità.  Quindi  è,  chele 
pareti  delle  loro  buche  fovente  Tono  verdo¬ 
gnole  ,  perchè  inzuppate  del  Tuco  delle  piante 
corrole .  Talvolta  però  vengono  a  fior  di 
terra  ,  e  ivi  danno  il  guado  alle  pianticel¬ 
le  ,  rintanandoli  torto  all’  accodarli  di  chichef- 
fia .  La  teda  de’ nodri  vermi  è  Tcagliofa,  ai 
lati  della  quale  giacciono  due  punti  neri  ,  e 
Tono  gli  occhi,  in  vicinanza  de’  quali  Tergo¬ 
no  due  antenne  mediocremente  lunghe .  Se¬ 
guono  due  pezzi ,  i  quali  terminano  in  acu¬ 
me ,  ripiegati  al  di  dentro  quarti  due  porzioni 
g’  arco  ,  e  Tono  due  martcelle  5  o  denti  for¬ 
manti  una  tanaglia.  Con  quell’  arme  l’in¬ 
fetto  afferra  le  foglie,  e  i  tronchi  llefli  delie 
piantine  del  grano ,  li  rompe  ,  e  li  trae  den¬ 
tro  la  Tua  buca.  Sotto  coterta  tanaglia  giace 
la  bocca,  con  altre  parti,  le  quali  lì  defcri- 
veranno  nella  Storia  .  Dopo  la  teda  ,  che  è 
più  torto  piccola,  e  Tchiaceiata,  viene  il  pri¬ 
mo  anello ,  deffo  pure  TcaglioTo,  e  quello  è 
il  corfa< etto ,  odia  torace  del  verme .  Seguono 
io  anelli  membranorti,  Tu  l’ultimo  de’ quali 
ergonli  due  appendicele  affai  vifìbili  .  Ne* 
vermi  alquanto  provetti  la  parte  Tuperiore  di 
ciafcheduno  anello  membranofo  è  nericcia  , 
e  a  i  lati  ,  e  inferiormente  Tcorgonfì  delle 
macchie  dello  lteffo  colore ,  e  regolatamente 
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difpofte  .  I  noflri  vermi  fono  forniti  di  fei 
gambe  fcagliofe  :  il  primo  pajo  è  unito  al 
corf aletto  ,  il  fecondo  pajo  efce  dal  primo  anello 
membranofo ,  il  terzo  pajo  dal  fecondo .  Que¬ 
lli  vermi  tratti  di  terra  in  aria  libera  ferri- 
brano  da  principio  come  (lorditi,  indi  fi  muo¬ 
vono  ,  e  cercano  di  nafconderfì  nel  terreno 
rimoffo , 

Premefia  quella  notizia  ,  ritorniamo  alle 
propolle  difficoltà .  E  quanto  alla  feconda 
tratta  dalle  perfone  da  impiegar  fi  nell’  opra 
di  difotterrare  i  vermi ,  ognuno  ha  veduto , 
o  ha  potuto  vedere  ,  che  io  non  ho  impie¬ 
gato  che  i  piccoli  ragazzi  oziofi  .  Io  non  ho 
ìatt’  altro ,  che  fomminilìrare  loro  uno  (fru¬ 
mento  j  foggiugnere  una  breve  i (frazione ,  o 
far  loro  vedere  il  difotterramento  di  un  ver¬ 
me  foio  :  dopo  di  che  fono  giunti  a  trarmene 
di  terra  più  di  cento  per  ciafcheduno  in  due 
ore,  e  talvolta  in  minor  tempo. 

Il  numero  grande  de 1  vermi  fparfi  per  le 
campagne ,  anzi  che  creare  una  difficoltà  , 
ferve  più  todo  per  adefcare  i  ragazzi ,  e  così 
facilitare  P  imprefa  .  Un  tal  numero  fervir 
dovrebbe  fopra  tutto  di  (limolo  a  i  padroni , 
e  a  i  contadini  per  non  mirar  più  a  fangue 
freddo  un  dilordine  ,  il  quale  co!  tempo  va 
a  togliere  affatto  le  loro  ,  e  le  comuni  fo¬ 
llarne  • 

L5  eftenfìone  poi  delle  terre  danneggiate  pro¬ 
va  fol  amente  ,  che  in  un  anno  folo  non  fi 
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pub  rimediare  a  tutto  il  male,  e  prova  ,  che 
vi  reitera  ancora  qualche  verme.  Sarà  però 
Tempre  vero ,  che  chi  avrà  levati  via  alcuni 
vermi  dalle  Tue  campagne  ,  non  avrà  mai 
più  que’  nemici  ,  nè  la  loro  dipendenza  in 
quelle  terre  .  Che  fe  il  non  poteri!  togliere 
tutti  i  vermi  dalie  campagne  folte  ragion 
(ufficiente  per  abbandonare  1’  imprefa  ,  bi fo¬ 
gnerebbe  foilenere  egualmente  ,  che  in  una 
epidemia  di  beiliami  ,  a  cagion  d’  efempio , 
è  ragionevole  il  non  opporre  alcun  argine  ai 
male  ,  perchè  falvar  non  lì  poiTono  tutte  le 
beitee .  E  così  in  generale  fi  dovrebbono  la- 
fciare  moltiplicare  i  difordini  fenza  limiti  , 
perchè  è  impoifibile  il  toglierli  tutti . 

Non  è  neanche  vero  ti  danno  de1  feminati , 
che  fi  vorrebbe  opporre:  dirò  più  tolta,  che 
nei  propoilo  lavoro  v’ha  del  vantaggio.  Im¬ 
perciocché  quantunque  fia  vero ,  che  fi  deb¬ 
bano  calpestare  molte  piantine  di  frumento , 
e  molte  ancora  debbano  rimoverfi  dal  natio 
loro  fito  nello  fcavare  la  terra  ;  niente  di 
meno  le  prime  non  (offrono  nulla  fia  in  au¬ 
tunno  ,  fia  in  primavera  a  tutto  Aprile  f 
perchè  non  fi  calpeliano  che  le  fole  foglie  . 
Se  non  fi  voleffe  dire ,  che  da  tale  calpefia- 
mento  te  piantine  traggano  maggior  copia 
d  imore,  e  vegetino  affai  meglio .  Riguardo 
alle  leconde  ,  i  ragazzi  già  idruiti  ,  col  ri¬ 
mettere  la  terra  al  Tuo  luogo  ,  rimettonvi 
ancora  le  pianticelle  .  E  quella  operazione 
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è  vantaggiofìffìma ,  mentre  diventa  una  fpe- 
cie  di  trafpiantamento  di  quelle  piantereiie 
come  in  terreno  lavorato  di  freico  .  Per  la 
quaP  opra  ognuno  fa  ,  che  debbono  mettere 
nuove  radici ,  e  per  conseguente  più  pronta  5 
e  rigogliofa  diverrà  la  vegetazione  ,  fviiup- 
perannofi  nuovi  germi  ,  e  moltiplicherannofl 
i  gambi ,  e  le  fpighe . 

Rimane  ora  a  vedere  ,  fe  il  dare  la  cac¬ 
cia  a  i  vermi  coi  difotterrarli  tornì  a  conto  , 
9  no  .  Confideriamo  un  verme  foio  :  colini 
attacca  le  piantine  del  frumento  appena  nate  , 
e  iegue  a  didruggerle  da  i  20  di  Ottobre 
fino  a  i  20  di  Dicembre,  o  circa ,  a  norma 
della  flagione.  Sicché  in  quelli  due  meli  di- 
ftruggerà  per  lo  meno  cinque  piantine.  Diffì 
per  io  meno  cinque  :  mentre  ho  veduto , 
che  quando  il  grano  appena  è  ufcito  di  terra 
i  vermi  non  rodono  le  tenere  piantine  tutte 
intere,  fìccome  fanno  in  feguito  ,  ma  le  tron¬ 
cano  foltanto  rafente  terra  ,  o  poco  più  baffo, 
e  Iafcianle  flefe  fui  terreno  lenza  divorarle . 
Voglio  jfupporre,  che  dopo  quello  primo  danno 
recato,  il  verme  non  mangi  più  fino  al  pri¬ 
mo  tepore,  o  difgelo ,  cioè  fino  a  Febbraio, 
Da  que.to  termine  fino  al  cangiamento  di 
fua  pelle ,  che  accade  verfo  la  metà  di  Marzo, 
il  noftro  verme  darà  il  guado  a  fette  pian¬ 
tine  almeno,  giacché  abbifogna  di  molto  ali¬ 
mento  .  Quello  verme  affamato  ,  e  robudo 
sorna  alle  prefe  col  feminato,  e  mangia  in- 
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Sordamente  fino  al  terminare  di  Aprile  .  Al¬ 
lora  è  che  torce  5  e  tronca  i  gambi  interi  , 
e  perciò  da’  contadini  è  chiamato  torcitore  . 
In  quello  giro  di  giorni  il  nodro  verme  darà 
il  guado  a  otto  pianticelle.  Laonde  in  cin¬ 
que  meli  didruggerà  20  piantine  (empiici  del 
grano  in  erba.  Ma  ali5 entrar  di  Maggio  ogni 
pianterella  femplice  moltiplica  i  germi  ;  e 
prefa  una  ragione  di  mezzo  per  tutti  i  ter¬ 
reni  3  ogni  pianticella  femplice  dà  cinque  gam¬ 
bi,  e  cinque  fpighe  .  Quindi  il  nodro  verme 
ha  danneggiato  per  cento  fpighe  almeno. 

Ora  fupponghiamo ,  che  i  vermi  ,  i  quali 
fi  ritrovano  in  quell3  anno  in  una  data  cam¬ 
pagna  ,  confervino  la  loro  fpeeie  per  modo, 
che  altrettanti  fedamente,  e  non  più,  ve  ne 
fieno  r  anno  venturo  .  Egli  è  chiaro  ,  che 
fe  dei  ragazzi  trarranno  da  una  terra  mille 
vermi  ,  que5  ragazzi  ,  oltre  al  vantaggio  di 
qued7  anno  5  renderanno,  o  conferveranno  a 
quella  campagna  cento  mila  fpighe  di  grano 
nell’ anno  venturo,  e  negli  altri  in  feguito. 
Suppongo  ,  che  cento  mila  fpighe  dieno  fo- 
lamente  30  di  que’  covoni ,  cinque  de’ quali , 
predo  di  noi ,  rendonci  uno  da  jo  di  grano  (*)  . 
Adunque  la  mancanza  di  mille  vermi  in  una 
campagna  farà  sì  ,  che  raccolganfi  fei  daja 


Uno  ft a j 0  <ii  grano  mercantile,  e  del  quale  ora 
fi  tratta,  pela  137  libbre,  0  circa,  da  12  onde 
p§r  ciaf  eh  ed  una  . 
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di  grano  di  vantaggio .  Il  prezzo  mezzane 
di  ogni  ftajo  di  grano  fi  a  di  paoli  12.  Man¬ 
cando  in  una  campagna  mille  vermi  ,  noi 
abbiamo  una  rendita  di  72  paoli  di  piu  .  Ma 
Pefperienza  mi  ha  infognato ,  che  un  ragaz¬ 
zo  difotterra  mille  vermi  pel  prezzo  di  due 
paoli  al  piu  ,  giacché  in  terreno  abbondante 
di  tali  infetti  ne  trae  di  terra  too  almeno 
in  due  ore  .  E5  dunque  manifefto ,  che  la  fpefa 
di  due  paoli  ne  frutta  fettantadue . 

Per  ifminuire  F  accennato  vantaggio  mi  fi 
potrebbe  opporre ,  o  che  un  verme  in  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  non  diftrugge  20  pian¬ 
tine  femplici ,  oppure  che  non  è  vero  ,  che 
prefa  una  ragione  di  mezzo,  ogni  pianterella 
femplice  dia  cinque  gambi  ?  e  cinque  fpighe  - 
Acciocché  Foppofizione  atterrali?  la  mia  ipo- 
tefi  ci  vorrebbono  fperienze  ,  le  quali  con- 
chiudefiero  P  oppofto .  Niente  di  meno  fia 
così  ,  e  il  danno  da  me  riabilito  fi  riduca 
alla  metà  5  la  quale  non  dovrebbe  efiere  pofia 
in  dubbio  da  neffuno  .  Sarà  Tempre  vero  * 
che  due  paoli  me  ne  frutteranno  36.  Per  to¬ 
gliere  ogni  ombra  di  dubbiezza  fu  F  accen¬ 
nato  vantaggio  ,  io  Io  rifirignerò  a  foli  18 
paoli .  Ma  avvertali  bene  ,  che  la  fuppofi- 
zione  da  me  fatta  ,  cioè  che  mille  vermi  ia- 
feiati  io  pace  in  una  campagna  ne  dieno  fo- 
ìamente  altrettanti  Fanno  venturo,  é  molto 
al  difetto  del  vero  .  Imperciocché  da  mille 
vermi  avremo  a  fuo  tempo  500  femmine  ; 
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ognuna  di  quelle  depone  un  gran  numero 
di  uova.  Ma  fieno  50  per  ciafcheduna  ,  il 
qual  numero  facilmente  può  rifcontrarfi  a  oc¬ 
chio  nudo.  Da  cotefte  femmine  avremo  ven¬ 
ticinque  milla  uova  per  lo  meno  in  quella 
campagna  .  La  metà  di  quelle  uova ,  la  quinta 
parte  ,  la  fola  decima  parte  fchiuda  felice¬ 
mente  i  vermetti  che  contiene  :  in  quelle 
terre  vi  faranno  più  di  due  milla  vermi ,  i 
quali  faccheggeranno  il  feminato  dell’  anno 
venturo.  Ecco  infieme  come  la  non  curanza 
fui  difiruggi mento  de5  noflri  vermi  contribui- 
fca  ad  accrefcerne  il  numero  oltre  mifura6 

Quarto  mezzo . 

SI  di/Te  altrove  5  che  1  vermi  roditori  del 
grano  in  erba  fi  cangiano  finalmente  in 
altrettanti  fcarafaggi  ,  da  i  quali  a  fuo  tem¬ 
po  viene  propagata  la  fpecie .  Quelli  fcara- 
faggi  lono  di  una  grolfezza  mediocre ,  di  un 
rofifo  cattivo  nel  di  fiotto  ,  e  neri  nel  difo- 
pra  .  La  loro  tella  è  armata  di  due  denti  for¬ 
manti  una  tanaglia  ficcome  ne’  vermi .  Han¬ 
no  due  occhi  ribaltanti  ,  due  antenne  lun¬ 
ghette  ,  e  fei  gambe .  Ora  è  da  faperfi ,  che 
colloro  fono  notturni ,  e  quando  i  gambi  dei 
frumento  hanno  meffe  le  fpighe  ,  di  notte¬ 
tempo  afcendono  fu  pe’  gambi  ,  falgono  fu 
le  fpighe  5  e  ne  divorano  i  granelli  dalla  fine 
di  Maggio  a  tutto  il  tempo  della  meffe  . 
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Attenti  a  mangiare,  non  fi  muovono  mai  3 
purché  non  fi  urti  d’improvvifo  la  fpiga ,  e 
reflano  fu  la  medefima  fino  a  un  buon  quarto 
d'ora  di  fole,  e  più  ancora  ne’  fiti  ombrofi  ♦ 
Ecco  un  altro  mezzo  per  togliere ,  in  parte 
almeno  ,  i  vermi  roditori  dalle  noftre  cam¬ 
pagne.  La  fperienza  mi  ha  fatto  toccar  con 
mano ,  che  qualunque  ragazzo,  permelenfo 
che  fia  ,  è  capace  di  raccogliere  buon  nu¬ 
mero  di  fcarafaggi  ogni  mattina.  Il  racco¬ 
glitore  pertanto  dee  portarfi  fui  luogo  dan¬ 
neggiato  alla  punta  del  giorno  ,  e  troverà 
lenza  dubbio  gli  fcarafaggi  fu  le  fpighe  ,  i 
quali  nè  volano  ,  nè  fi  muovono  punto.  li 
grande  artifizio  poi  di  pigliarli  confifie  nell* 
allungare  or  l’una,  or  l’altra  mano,  o  un 
bicchiere  ,  o  altro  vafetto  interiormente  fi¬ 
fe  io  ,  e  fottoporlo  alla  fpiga,  fcuotendola  leg¬ 
germente  ,  che  lo  fcara faggio  col  fuo  gra¬ 
nello  di  formento  duetto  fra  i  denti  vi  fi  pre¬ 
cipita  dentro .  Adoperi  in  quella  guifa  avan- 
zandofi  pel  folco,  e  in  un  ora,  e  mezzo  ne 
farà  buona  preda  .  Più  volte  ne  ho  raccolto 
più  di  100  ;  e  fi  potrebbe  flabilire  ,  che  in 
luoghi  abbondanti  di  fcarafaggi  un  ragazza 
ne  arredi  ogni  mattina  ioo  dal  principio  alla 
fine  di  Giugno,  e  la  raccolta  farebbe  di  tre 
nulla  fcarafaggi  fatta  da  un  folo  ragazzo. 
Se  vogliali  ,  che  un  raccoglitore  non  ne  pi¬ 
gli  che  50  ogni  mattina,  V  oggetto  rimane 
an«ora  int  e  reffan  tifiamo  ,  mentre  mille  ,  e 
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cinquecento  fcarafaggi  contengono  più  di  fet** 
tecento  femmine  5  le  quali  a  ilio  tempo  avreb¬ 
bero  de po fio  un  numero  prodigiofo  d5  uova  5 
e  per  confeguenza  avremmo  avuto  un  nume¬ 
ro  grande  di  vermi  roditori .  Siccome  poi  è 
irnpoiìibile  il  poterli  raccoglier  tutti  in  un 
folo  paffaggio  5  così  il  raccoglitore  dee  repli¬ 
care  le  vinte  di  que’  medefimi  luoghi ,  ficuro 
di  fare  nuova  preda .  Così  è  accaduto  a  me 
nel  campo  fpecialmente  deflinato  a  cotefle 
o nervazioni  ,  cortefemente  concedutomi  dal 
Sig.  Giovanni  Fontane  fi  ,  e  altrove.  Nell’ ac¬ 
cennato  campo  5  e  in  altri  ancora  ho  rimoffa 
la  terra  di  alcuni  folchi  alla  profondità  di 
quattro  in  cinque  dita  traverfe  y  e  in  altri 
v’  ho  pollo  uno  (Irato  d’  erba  5  e  tra  quella 
terra  e  fotte  a  quell’  erba  ho  Tempre  tro¬ 
vati  molti  fcarafaggi  a  qualunque  ora  f  an¬ 
che  verfo  fera  .  Tale  maniera  di  caccia  fi 
pratica  fino  alla  tnelfe 

Tagliato  che  fi  a  il  frumento  5  gli  fcarafaggi 
attaccano  le  fpighe  de5  manipoli .  Il  racco¬ 
glitore  pertanto  elee  vifitare  1  manipoli  alla 
punta  del  giorno  ,  e  troverà  fu  di  effi  non 
pochi  fcarafaggi  occupati  a  rodere  il  grano . 
Quando  il  Sole  è  alto  affai  deve  alzare  allo 
insù  i  manipoli  5  ficuro  di  ritrovarne  molti 
là  fotto  nafcofli .  Quella  caccia  dura  almeno 
fino  a  mezzo  giorno .  E  qui  debbo  fuggerirO 
a  i  contadini  una  pratica  r  ed  è  di  collocare 
vi  manipolo  per  modo,  che  le  fpighe  poggi** 
Voi- XXXIV,  B 
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no  fui  terreno  nudo  ,  altrimenti  fé  il  mani¬ 
polo  redi  {Sollevato-  da  terra  gli  fcarafaggi  © 
Sfuggono  altrove,  o  Cacciani!  Sotterra  .  La  ra¬ 
gione  fi  è  y  perchè  coftoro  di  que’  dì  odiano 
la  luce  ,  la  quale  s’ infirma  bensì  folto  a  i 
manipoli ,  che  recano  lontani  da  terra  folle- 
vati  dallo  tirarne  o  da  altro  ,  non  folto  a 
quelli,,!  quali  poggiano  fui  terreno.  E’ an¬ 
che  bene  di-  non.  iftendere  i  manipoli  fu  la 
terra  5.  la  quale  abbia  delle  bucherattole  ,  o 
fenditure  -T  mentre  gli  fcarafaggi  ad  ogni  pic¬ 
colo  fufrarro  profittano  delle  medefime  per 
uafconderfi  * 

Coir  unione  de’  manipoli  fi  formano-  i  co^ 
voni  ,v  folle  Spighe  de  quali afcendono  gli  fca- 
la faggi -y  e  ne  rodono  i  granelli  .  Anche  fu  i 
covoni  (1-  dà  loro-  la  caccia ,  e  ri  ero  vanii-  an¬ 
cora  fotto  a  i  medefinsi  nafeofn  5  come  li  è 
detto:  dei  manipoli  ..  A  il’  apparir  del  Sole  9 
molti  fcarafaggi  nafcondonfi  dentro  a  i  co¬ 
voni  fieifi  5  Specialmente  Se  fieno  ritti  fui  cam¬ 
po,,,  Se  poi.  la  notte,  o  fio  l’alba  del  giorno 
venga  uno  Sprazzo  d’  acqua  5  tutti  vi  li  pre¬ 
cipitano  dentro,  e  vi  rimangono».  Quindi  è  5 
che  i  contadini  nel  condurre  alle  rifpenive 
caie  i  Suddetti  covoni  ,  liccome-  cefi  urna  li  da 
noi ,  vi  trasportano  anche  buon-  numero  di 
Scarafàggi  «,  Di  quelli  infetti  però  altri  bal¬ 
lano  fuori  nell’ atto,  in  cui  fi  caricano  Su  i 
cafri  ,  o  Scaricarci  que’  covoni  y..  altri?  vi  re* 
ftaao.  dentro,,  ed  dicono  poi  a  loro  agio  ed 
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àìtri  veggonfi  fortire,  quando  i  covoni  pori- 
gonfi  nell5  aja  per  tribbiarli .  Cotebi  fcara- 
raggi  noti  ammazzati  fono  quelli  ,  che  popo¬ 
lano  i  campi  vicini  alle  eafe  rmliehe  di  ver¬ 
mi  roditori' . 

Ora  non  rimane  più  nelle  campagne  che 
io  brame  .  I  cacciatori  degli  fearafaggi  fi  re¬ 
chino  a  II’  ora  (labilità  alla  vibra  di  cote  ili 
brami  ,  e  faranno  nuova  prefa  de’  medeiimi 
infetti  occupati  a  rodere  i  grani  delle  fpighe 
sfuggite  alla  falce  ,  e  alla  mano  del  mieti¬ 
tore  .  Tagliato  che  ila  Io  brame,  e  ridotto 
in  falde,  o  miicchietti ,  gli  (cara faggi  cerca¬ 
no  in  elfi  T  alimento,  e  all1  apparire  del  Sole 
xìafcon  don  fi  là  fotto.  Al'zinb  quelle  falde  ,  e 
vedrannofi  molti  fearafaggi  colà  fotto  appiat¬ 
tati  .  Avvertali  pero  ,  che  per  far'  quella  , 
che  è  i’ ultima  prefa  di'  fearafaggi  in  cote  Ita 
ftagione  bi fogna  tagliare  Io  brame  appena 
levati  i  covoni  ,  0  al  piti  prefto  che  fi  a  po  (li¬ 
bi  le',  cioè  negli  ultimi  giorni  di  Gingilo.  La- 
ragione  fi  è  ,  perche  verfoi  cinque,  o  fei  di 
Luglio  gli  fearafaggi  perdoni!  affatto  di  viba  , 
e  c  acci  a  n  fi  fotto  ferra  a  una  grande  profon¬ 
dità  ,  ni  più-  efeono  di  laggiù- le  non  fe  dopa- 
un  lungo  tempo  .< 

Chi  avrebbe  mai  peli  fa  to’1,  che  i  vèrmi  ro¬ 
ditori  dopo  aver  defolate  le  campagne  del' 
grano  in  erba  ,  dovefìero  poi-  anche  y  dive¬ 
nuti  fearafaggi  ,  faccheggiafe  le  fpighe  di  guel¬ 
fe  piantine,,  le  quali  sfuggirono  a’i  ìcromorfi  li 
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Quale  r  e  quanto  ila  il  danno  recato  alle 
fpighe  dagli  fcarafaggi  nel  corfo  di  un  mefe 
e  più  ,  non  faprei  dirlo .  So  che  quando  le 
fpighe  fono  immature,  coftoro- rodono  i  gra¬ 
nelli  o  in  tutto ,  o  in  parte  dentro  alle  buc¬ 
ce  ».  Ma  quando  fono  in  qualche  modo  ma¬ 
ture  traggono  il  grano  dalle  bucce  per  ma¬ 
niera  ,  che  molte  all’  occhio  fembrano  piene  , 
ma  ai  tatto  fi  riconofcono  vote  affatto  ,  e 
perù  a  torto  diconfi  fallite  .  Frequentiflimi 
fono  gli  flntolamenti  del  grano  ,  che  veg- 
gonfi  fu  la  terra  ,  e  fpecialmente  fotto  i  ma¬ 
nipoli  ,  giacché  gli  fcarafaggi  non  mangia¬ 
no  ,  che  la  foflanza  farinacea  ,  non  già  la 
corteccia  del  grano  :  e  quefto  tritello  è  un 
effetto  de’  loro  denti .  Qualunque  fiafi  però 
cotefto  danno  ,  farà  Tempre  tale  ,  che  unito 
al  Taccheggia  mento  ,  che  ci  minacciano  per 
f  anno  avvenire  i  vermi  ,  che  da  cotefti  fca¬ 
rafaggi  debbono  afpettarfì,  creerà  un  nuovo 
motivo  ,  onde  impegnarci  a  fare  la  guerra 
anche  agli  fcarafaggi  nelle  maniere  accen¬ 
nate  (v)e 

Quinto  mezzo  * 


FU  detto;  in  altro  luogo  ,  che  fui  princi¬ 
pio  di  Luglio  gli  fcarafaggi  caccianfl 


{* )  Ancorché  la  raccolta  degli  fcarafaggi  do v effe- 
collare  un  paolo  per  ogni  centinaio,  fi  vedrà  in 
Seguito  *  che  il  vantaggio  è  gran  sii  filmo , 
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fotterra  a  una  profondità  tanto  maggiore  f 
quanto  più  crefce  il  caldo,  e  il  (ecco  *  Ora 
debbo  avvertire  ,  che  al  rinfrefcarfi  dell’  at¬ 
mosfera  5  e  della  terra  cotefii  infetti  ricom- 
parifcono  «  Almeno  in  quell’  anno  1776  la 
cola  è  andata  nella  maniera  Tegnente  ,  e  debbT 
e  fiere  a  un  di  predo  lo  fiedo  tutti  gli  anni» 
Piobbe  a  i  24  d’Agofio,  P  atmosfera  fi  rin- 
frefcò  moltillìmo  ,  e  per  confeguente  anche 
il  terreno ,  e  gli  Scarafaggi  incominciarono  a 
comparire  fu  le  doppie .  Piobbe  aliai  più  a  i  g 
di  Settembre  ,  e  tolto  fi  videro  formicolare 
di  fcarafaggi  le  doppie,  le  firade,  e  i  (Iti 
erbofi  dall’  imbrunir  dei  giorno  fino  al  levar 
del  Sole  .  La  folla  però  l’ofiervai  a  notte 
avanzata  ,  così  che  non  io  fidamente  ,  ma 
de  i  ragazzi  ancora  col  benefizio  di  un  lume 
ne  fecero  ottime  raccolte . 

Credeva  d’ edere  condennato  a  dare  la  cac¬ 
cia  a1  miei  fcarafaggi  di  nottetempo  fòltanto, 
quando  d’ improvvifo  ,  e  con  efirema  mara¬ 
viglia  m’accorfi  ,  che  tutti  i  fiti  erbofi  de* 
campi,  lungo  le  firade-,  le  fiept  ec.  formico-* 
lavano  di  fcarafaggi.  M’ avvidi  tofio  ,  che 
coftoro  ritrovavanfi  e  giorno,  e  notte  in  co- 
tefii  luoghi ,  e  nuli’  altro  facevano  che  man¬ 
giare,  e  accoppiar!]  .  A  quelli  giorni  le  fem¬ 
mine  incominciano  a  mollrare  le  uova  ,  e  i 
mafchi  le  fecondano  .  Abbifognano  dunque 
tutti  di  molto  cibo,  e  quella  è  la  ragione  , 
per  la  quale  rimangono  notte ,  e  giorno  aey 
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liti  erbod  ,  poiché  ii  loro  cibo  fono  quell' 
erbe  .  Mangiano  è  vero  qualche  granello 
d'  avena,  o  d’altre  Tementi  delie  piccole  pian¬ 
ticelle  erbacee  .  Ma  il  loro  pado  gradito  fono 
fé  foglie  di  quelle  (felle  gramigne  ,  deile  quali 
fu  detto ,  che  cibavanlì  ancora  nello  flato  di 
verme .  E  decerne  le  campagne  preparate 
per  la  proffima  femina?sone  non  hanno  que¬ 
lle  gramigne  ,  così  tutti  e  quanti  gli  fcara- 
faggi  fono  corretti  a  fortire  di  quelle  cam¬ 
pagne  ,  e  portarli  alle  edremità  delle  mede- 
lime  per  non  morir  di  fame.  Ecco  i  luoghi 
desinati  per  la  caccia  degli  fcarafaggi  in  que¬ 
lla  {fagioli  e  (*) .  Qualunque  ragazzo  in  breve 
tempo  ne  raccoglie  moltiiTimi  ,  e  perchè  vi 
fono  come  in  folla  ,  e  perchè  fono  llupidi , 
e  quali  fenza  movimento  .  Un  iliudre  mio 
amico  ,  e  celebre  Natur  alida  il  Sig.  Abate 
Spallanzani  venuto  un  giorno  a  ritrovarmi 
in  campagna  volle  effer  meco  il  dopo  pran¬ 
zo  alla  caccia  degli  fcarafaggi  ,  e  nel  breve 
fpazio  di  un’  ora  ci  venne  fatto  di  raccoglierne 
ben  500  a  capo  di  un  campo  arato  ,  e  nei 
tratto  di  100  palli,  o  circa,  e  in  luogo  dato 
da  me  vifitato  più  volte  ne’  giorni  anfrece- 


(*)  E  per  affi  cura  rii  ,  che  gli  fcarafaggi  efcano  dai 
campi,  e  lì  rechino  alle  eftremità  ,  farà  ottimo 
]’  arare  ie  terre  per  la  feconda  volta  alla  line  di 
Agofio  ,  0  al  principio  di  Settembre  ,  e  feppel* 
lire  così  i’erbe  pullulate  ne’ campi.. 
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denti,  e  fpogiiato  di  tali  infetti.  Prefe  grati- 
di  Hi  me  ho  fatte  in  compagnia  d*  altri  miei 
amici,  e  fpecialmente  dei  Sig.  Abate  Fr ari¬ 
ci  oni  Hatomi  compagno  in  tutto  il  corfo  delle 
mie  oflervazioni .  I  ragazzi  5  che  guardavano 
il  beftiame  ne  facevano  tali  raccolte  che 
più  volte  il  giorno  mi  portavano  delle  pen¬ 
tole  piene  di  fcarafaggi  per  pochi  quattrinelli. 

Nè  quella  caccia  è  di  un  giorno  folo,  nè 
di  una  fola  volta  il  giorno;  ma  fi  continua 
per  quali  un  mefe  ,  e  fi  può  replicare  tre  , 
o  quattro  volte  ogni  giorno  fui  medefimo  luo¬ 
go,  facendone  fernpre  qualche  prefa.  La  ra¬ 
gione  fi  è,  perchè  fìccome  i  vermi  non  na¬ 
scono  tutti  in  un  fol  giorno  ,  ma  tra  i  pri¬ 
mi  ,  e  gii  ultimi  vi  è  preffochè  un  mefe  di 
differenza  ,  così  una  tale  differenza  ha  fem- 
pre  luogo  in  tutto  il  reflante  di  loro  vita  , 
e  per  confeguente  anche  nel  fortire  di  terra 
in  quella  ft  agio  ne  ,  nel  deporre  le  uova  ,  e 
nel  perire.  Da  principio  dunque  comparilco- 
no  i  primogeniti ,  indi  que’di  mezzo  ,  e  final¬ 
mente  gli  ultimi  ;  e  per  quello  i  medefimf 
luoghi  fono  popolati  di  fcarafaggi  per  molti 
giorni . 

A  vve-rtafi,  che  per  fare  con  profitto  la  rac¬ 
colta  di  quelli  fcarafaggi  è  neceffario  inco¬ 
minciarla  alla  fine  di  Agollo  ,  e  anche  pri¬ 
ma  ,  fe  attefa  la  Hagione  ufciffero  di  terra 
più  preilo .  La  ragione  fi  è  ,  perchè  generai- 
mente  le  femmine  incominciano  a  deponre 
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le  uova  verfo  i  20  ,  o  25  di  Settembre  ,  e 
feguono  fino  alla  metà  di  Ottobre  .  Ma  in 
allora,  ©  poco.dopo  rare  fono  le  femmine, 
che  contengano  ancora  alcune  uova. 

Qiiando  gii  fcarafaggi  fono  in  frega  paf- 
fano  ,  benché  lentamente  ,  da  un  ì ito  all5 
altro  e  di  notte  ,  e  di  giorno  .  Per  quello 
paffaggio  fi  pub  intendere  facilmente  onde 
iia ,  che  certe  campagne ,  le  quali  una  volta 
non  aveano  vermi  ,  adefib  ne  fieno  piene  . 
E’  cofiume  de*  nofiri  infetti  di  non  cammi¬ 
nare  a  traverfo  le  fiepi  ,  o  per  fiti  intral¬ 
ciati  da  fiferpi ,  o  da  erbe  lunghe  ,  e  invec¬ 
chiate  ;  ma  cercano  le  firade  iifcie ,  e  i  paf- 
faggi  frequentati,  e  uguali.  Quindi  fe  talu¬ 
no  folle  così  amante  della  pigrizia  ,  che  gl* 
increfcefle  lo  (correre  i  fiti  erbofi  per  far  preda 
di  fcarafaggi ,  pongali  a  federe  ,  e  quieto  in 
una  firada,  o  in  qualche  fentiere,  o  paflag- 
gio ,  che  porti  a  i  lìti  erbofi ,  e  gli  fcarafaggi 
gli  verranno  in  mano  di  per  fe  fi  elfi .  Se  le 
firade  ,  fentieri  ,  o  pafiaggi  mettano  in  un 
folio  avente  dell’  acqua  ,  gli  fcarafaggi  vi  pre¬ 
cipitano  dentro  .  Egli  è  vero ,  che  cofioro 
galleggiano  nell’acqua,  niente  di  meno  re- 
fiano  finalmente  foffocati  ,  qualora  non  rie- 
fca  loro  d*  inerpicarli  fu  per  qualche  fiecco , 
erba,  o  limile,  ed  ufcire.  Quindi  farà  van- 
taggiofo  il  tenere  ben  netti  i  foffi  ,  che  di¬ 
vidono ,  o  traverfano  le  campagne.  Anche 
le  fponde  debbon  effe  re  lifce  ,  e  fi  debbono 
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fare  fu  le  medefìme  frequenti  aperture  t  che 
mettano  nel  follo  a  guifa  di  fdruccioli  ,  per 
far  cadere  nell’  acqua  gli  fcarafaggi .  Profit¬ 
terà  anche  molto  ,  chi  avrà  il  comodo  di 
derivare  dell’  acque  a  i  folli  de’  proprj  cam¬ 
pi  a  i  20  d’ Agofto  3  o  in  quel  torno  ,  per 
le  ragioni  accennate. 

La  voglia  che  hanno  quelli  fcarafaggi  di 
fcorrazzare  qua  ,  e  là  è  così  grande  ,  che 
neppure  la  pioggia  attuale  può  raffrenarli  , 
quantunque  molti  rimangano  inceppati  nel 
fango  ,  e  moltiilìmi  fieno  portati  via  dall9 
acque  .  Di  fatti  le  dirotte  piogge  del  mefe 
di  Settembre  di  quell’  anno  1776  ne  hanno 
fatto  perire  una  quantità  prodigiofa  ,  e  ne 
periranno  anche  piu ,  qualora  fi  voglia  ufare 
r accennata  induflria  rifpetto  ai  folli.  In  fe- 
guito  delle  indicate  piogge  un  bravo  Fifìco 
mio  amico  il  Sig.  Dottor  Fa  hi  mi  alficurò 
che  avea  veduti  molti  folli  talmente  abbon¬ 
danti  de5  noftri  fcarafaggi  morti  ,  che  la  fu- 
perfide  deli’  acqua  era  tutta  nera  come  il 
velluto  .  L’ acque  correnti  pe’  rigagnoli  ne 
hanno  portato  via  un  numero  grandilfimo  , 
moltiilìmi  de’  quali  debbono  e  fiere  rimalli  fot- 
focati  .  Era  un  piacer  mio,  e  de’ miei  amici 
il  vifitare  un  certo  rigagnolo  all’  occafione 
delle  fopra  nominate  piogge .  Eravi  un  certo 
fito  in  quel  rigagnolo,  dove  l’acqua  {lagna¬ 
va  ,  e  a  cui  mettevano  due  llrade  »  Tre  in 
quattro  volte  il  giorno  fi  vifitava  quell’  ac- 
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qua  ,  e  Tempre  abbondava  di  fcarafaggi  *  c 
ciò  per  un  mefe  continuo .  Qualora  fcorreva 
l’acqua  per  rigagnolo  moltiffìmi  fcarafaggi 
portati  via  dalla  medefìma  procuravano  d’ ap¬ 
pigliarli  a  un  fallo  j  e  riufcendovi  ,  falivano 
talvolta  a  tre,  e  quattro  lu  quel  fallo,  quali 
fopra  un  ifoletta  ,  e  lafciandoveli  vi  recava¬ 
no  le  intere  giornate  ,  purché  V  acqua  non 
veniffe  meno .  Anche  per  quert’  acque ,  le 
quali  via  portano  gli  fcarafaggi  ,  fi  può  in¬ 
tendere  ,  come  i  vermi  Ceno  partati  d’ uno 
in  altro  luogo.  E  però  il  diCruggere  gli  fca¬ 
rafaggi  co’  mezzi  accennati  Tempre  più  fi  ri- 
conofce  intereffe  pubblico,  e  univerfale. 

In  querto  autunno  ,  cioè  a  dire  fino  alla 
metà  o  circa  di  Dicembre  i  vermi  hanno 
danneggiato  affai  difcretamente .  Nè  ciò  per¬ 
chè  non  fieno  nelle  campagne  ;  ma  piuttoffo 
perchè  una  gran  parte  di  efff  fonofi  finora 
arredati  ne’  fiti  erbofi  cibandoli  delie  tante 
vTolte  mentovate  gramigne  ;  ed  anche  perchè 
il  loro  numero  può  effere  minore  di  qualche 
altro  anno  ;  mentre  abbiamo  veduto  come 
le  piogge  di  Settembre  abbiano  fatta  ffrage 
di  fcarafaggi  .  Non  vorrei  però  aver  conce¬ 
duto  troppo  a  cotefte  piogge  ,  onde  ferviffero 
di  pretefto  a  i  negligenti  per  tralcurare  i  mezzi 
proporti  a  perfeguitare  i  vermi ,  e  gli  fcara¬ 
faggi  :  fia  perchè  tali  piogge  non  ci  vengono 
Tempre  in  tempo  opportuno  ,  nè  fono  iem- 
pre  dirotte  >  e  capaci  di  affogare  gli  fcarafag- 
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gì  ;  ffa  perchè  il  numero  che  perifce  di  co- 
fioro  è  ica  rii  (limo  in  paragone  di  quelli  che 
non  foffrono  nulla  c 

il  metodo  5  che  or  ora  ho  propoli©  di  rac¬ 
cogliere,  cioè  gli  fcarafaggi  nel  mefe  di  Set¬ 
tembre  ,  o  ai  primo  loro  comparire  ne’  lìti 
erbofì  lenza  dubbio  è  il  più  facile  ,  e  il  meno 
difpendiofo  ;  e  però  preveggo ,  che  la  mag¬ 
gior  parte  s’appiglieranno  a  quello  folo .  Ma 
io  non  vorrei ,  che  fi  tra  fcur  afferò  gii  altri 
mezzi ,  e  lòpra  tutto  defìdererei ,  che  fi  pra- 
ticaffe  quello  di  dare  la  caccia  a  quelli  in¬ 
fetti  nel  mefe  di  Giugno,  conforme  alle  in- 
fm nazioni  propolle  nel  mezzo  quarto .  La  ra¬ 
gione  fi  è  perchè  allora  damo  ficuriffimi  , 
che  togliendo  la  vita  alle  femmine  non  Te¬ 
tterà  fui  campo  neppur  uno  de’  loro  difen¬ 
denti  .  AlP  oppofito  feguirà  la  cola  in  au¬ 
tunno  :  le  prime  madri  che  compariranno  , 
e  faranno  arrettate  non  avranno  forfè  depotto 
alcun  uovo  ,  ma  così  non  farà  di  quelle  di 
mezzo,  e  molto  meno  delle  ultime»  A  ra¬ 
gione  dunque  io  ripeto ,  che  bifogna  far  ufo 
anche  degli  altri  mezzi  5  e  perfeguitare  gli 
fcarafaggi  anche  nel  mele  di  Giugno .  Pra¬ 
ticando  i  mezzi  finora  noti  ognuno  $’  accor¬ 
ge  ,  che  ,  ancorché  non  fi  tolga  affatto  ogni 
vettigio  del  male,  che  foffrono  le  noftre  cam¬ 
pagne  da  i  vermi  roditori ,  può  nondimeno  ri- 
durfi  a  tal  fegno  ,  che  divenga  infenfibile  (*)« 


(*j  Nel  campo  deftinato  alle  mie  olle  reazioni  in- 
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Ma  fé  quello  punto  rilevaniiffimo  farà  tra~ 
[curato  s  chi  ci  potrà  dire  a  qual  fegno  giu  * 
gner  poffa  la  fcarfezza  della  ricolta  ad  onta 
delie  nofìre,  e  altrui  pianure  per  fe  medefi- 

me  fertili  (fune? 

Sono  quelli  i  mezzi  ,  che  mi  è  riufeito  dì 
srintracciare  nel  corfo  delle  pafTate  mie  ©Ner¬ 
vazioni  fu  l’ indole ,  e  coflumi  di  que’  per- 
niciofìiTimi  vermi,  i  quali  diflruggono  il  prin¬ 
cipale  noilro  foilentamento  .  Io  non  rifpar- 
mierb  fatica  alcuna  per  ^innovare  le  ricer° 
che  anche  1’  anno  feguente*  e  fe  mi  accadrà 
di  ritrovare  altra  cofa  favorevole  al  d degno 
di  chi  per  folo  vantaggio  deli’  Umanità  volle 


troduRi  in  primavera  una  quantità  grande  di  ver¬ 
mi  roditori  levati  dalle  altre  campagne  :  pure 
pedo  fare  teftimonianza ,  che  fino  al  primo  gelo 
di  Dicembre  appena  ho  veduta  qualche  piantina 
del  grano  danneggiata  in  quello  campo  ,  mentre 
nelle  vicine  campagne  ii  danno  era  notabile  „ 
Tutto  quello  è  accaduto  perchè  nel  mio  campo 
raccolfi  gii  fcarafaggi  nel  mefe  di  Giugno  ,  non 
così  nell’  altre  campagne. 

Mi  vien  detto,  che  nelle  terre,  nelle  quali  ho  rac« 
colto  con  qualche  frequenza  gli  fcarafaggi  nel 
mefe  dj  Settembre  il  danno  è  di  gran  lunga  mi¬ 
nore  e  di  quello  degli  altri  anni  ,  e  di  quello 
delle  vicine  terre. 

lì  Sig.  Avvocato  Vincenzo  Friggevi  mi  afficura , 
che  dall’  avere  fatto  dare  la  caccia  agli  fcarafaggi 
in  certa  ftia  terra  ne  ha  veduto  un  vantaggio  tale, 
che  ha  ftabilito  di  far  praticare  quello  mezzo  fu 
tutte  1*  altre.  Molt’  altri  convinti  dalla  fperienza 
liana»  fatta  la  meddìma  rifoiuzione. 
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onorarmi  di  quello  incarico ,  o  fi  pubbliche¬ 
rà  rollo  a  parte  ,  o  rifeontrerafii  unita  alla 
iloria  intera  de'  Ridderei  vermi  allorché  verrà 
alla  pubblica  luce . 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE . 


A  fìg.  i.  rapprefenta  un  vermetto  rodi- 


rore  del  grano  in  erba  ,  e  che  ha  già 
incominciato  a  danneggiare  ,  benché  fia  di 
poca  era. 

La  fig.  2.  é  un  verme  roditore  veduto  dalla 
parte  di  (opra  ,  offia  dalla  parte  della  fchie- 
na  5  d’età- più  avanzata  ,  come  di  un  mefe 
e  mezzo ,  ai  due  :  i  i  fono  le  mafcelle  ,  o 
denti ,  co’  quali  afferra  le  foglie  del  frumen¬ 
to  ,  e  le  porta  alla  bocca  ,  che  giace  lotto 
a  quella  tanaglia .  Con  quell’arme,  crefeiuto 
che  fia  di  mole ,  e  di  forze  laringe  le  pian¬ 
ticelle  intere,  le  torce,  le  tronca,  e  le  trae 
fotterra  per  divorarle. 

La  fig.  3.  moilra  il  medefimo  verme  nella 
parte  di  fiotto,  offia  della  pancia  :  0  0  fono 
le  fue  fiei  gambe  ficagliofie. 

La  fig.  4-  rapprefenta  Io  dettò  verme  ri¬ 
dotto  allo  fiato  di  fiua  maggiore  grandezza , 
e  perfezione ,  cioè  quale  fi  vede  alla  fine  di 
Aprile  ,  pretto  a  naficonderfi  fotterra  ,  e  a 
cangiarli  in  ninfa.  La  fiua  tetta  è  c :  0  le  Tei 
gambe  ficagliofie  :  t  due  fiottili  appendicele  9 
che  s’  alzano  fiu  1'  efixemità  inferiore  a 
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La  fig,  5.  contiene  la  ninfa  ufcita  dal  verme 
della  fig,  4.  a  è  la  ninfa  veduta  dalla  parte 
ili  fono,  e  rnofira  le  parti  eterne  dello  fca- 
rafaggio  :  b  la  (Iella  ninfa  offervata  dalla  parte 
della  fchiena. 

La  fig:  6.  prefenta  una  celletta  ovale  dì 
terra  fabbricata  dal  verme  a  una  in  fig  ne  prò- 
fondita  ,  e  dentro  alla  quale  fi  è  cangiato 
in  ninfa  .  Quella  celletta  è  aperta  :  c  è  la 
ninfa,  che  vi  ila  dentro.  Nella  parte  infe¬ 
riore  della  celletta  ?  offia  alla  eftremità  in¬ 
feriore  delta  ninfa  trovali  iri  0  la  pelle  rag¬ 
grinzata  del  verme  della  fig.  IV. ,  delia  quale 
la  ninfa  fi  è  fpogliata. 

La  fig.  7.  fa  vedere  due  fcarafaggi ,  l'uno 
a  oifervato  per  di  (opra  ,  i’  altro  e  veduto 
per  di  fiotto. 

La  fig.  8.  rapprefenta  due  fcarafaggi  ve¬ 
nuti  dalie  ninfe  della  fig.  5.  :  m  fi  vede  dalla 
parte  di  fopra  :  n  dalla  parte  di  fiotto  :  a  a  a  a  a  a 
fono  le  fue  fei  gambe  :  0  le  due  antenne  : 
nello  fcarafaggio  m  i  denti ,  o  la  tanaglia  fi 
vede  in  e. 

La  fig.  9.  fa  vedere  uno  fcarafaggio  falito 
fopra  una  fpiga  ,  della  quale  ne  rode  i  gra¬ 
ni  :  a  è  lo  fcarafaggio.*  e  un  grano  di  fer¬ 
mento  tratto  dalla  fua  buccia  ,  fretto  dal 
primo  pajo  di  gambe  ,  e  tritolato  dalia  ta¬ 
naglia  . 
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AVVERTIMENTO. 

Li  fcarafaggi  della  fig.  7.  fono  verace- 

_J  mente  del  genere  di  quelli  della  fìg.  8. 
hanno  la  medefima  bruttura  interna  ,  ed 
edema  ;  mangiano  aneli’  effì  il  grano  ih  le 
fpighe  in  Giugno  ,  -e  F  erbe  graminacee  in 
Settembre  ;  fi  fecondano  ,  e  depongono  le 
uova  al  tempo  degli  altri ,  e  ne  hanno  tutti 
i  loro  codumi .  Ma  non  fi  hanno  per  ora 
prove  dirette  ed  evidenti ,  che  i  vermi ,  dai 
quali  vengono  tali  fcarafaggi  ,  rodano  il  grano 
in  erba,  quantunque  vi  fieno  congetture  for- 
tifarne  per  crederlo.  Si  vorrebbe  pertanto  , 
che  fi  raccogliefiero  anche  quelli  fcarafaggi  : 
1.  perchè  ,  come  fi  è  detto ,  è  più  che  pro¬ 
babile  ,  che  vengano  da  vermi  roditori  del 
grano  in  erba  :  2.  perchè  non  fi  propone 
una  fatica  nuova  ,  mentre  quelli  fcarafaggi 
fi  ritrovano  in  compagnia  di  quelli  della  fig.  8. , 
e  con  efib  loro  confufi  :  3.  perchè  quantun¬ 
que  al  giorno  d’oggi  fieno  pochi  ,  anzi  po- 
chifiìmi  in  paragone  di  quegli  altri  ;  niente 
di  meno  fi  può  ,  e  fi  dee  temere  ,  che  col 
tempo  divengano  numerofiffìmi poiché  aneli* 
effì  depongono  un  gran  numero  d’ uova . 

Il  primo  diilintivo  ,  tra  quelli  fcarafaggi, 
e  quelli  della  fig.  8. ,  e  che  fi  rende  fenfib  le 
a  tutti ,  fi  è ,  che  colloro  anche  in  autunno 
fono  affai  veloci,  e  cercano  tofto  nafeondeffi 
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alP  accollarli  che  fa  il  raccoglitore .  Laddove 
quegli  altri  fono  melenli  y  e  come  lupi  di . 
L’altro  dilintivo  fi  è  3  che  fono  più  piccoli  3 
e  neri  allatto  fa  nel  di  fopra  y  fa  nel  difetto . 

Sonovi  pure  altri  fcarafaggi  del  genere  de5 
fopra  nominati  y  e  che  nella  (trattura  y  mole  y 
cofumi  5  e  propagazion  della  fpecie  conven¬ 
gono  con  elfo  loro .  Queft i  hanno  il  bufto  y 
o  torace  verdiccio  y  o  la  pancia  rollicela  y  e 
f  Polpetta  3  che  poffano  venire  da  vermi  ro¬ 
ditori  del  grano  in  erba .  Però  f  ccome  an¬ 
che  coftoro  f  trovano  fovente  in  compagnia 
degli  altri  2  farà  ottimo  il  pigliarli  y  o  lchiac- 
ciarli  per  aficurarf  (*). 


■(*)  Nel  Libricciuolo  ftampato  in  Modena  precede 
un’  Avvifo  dell’  Editore  a  chi  legge  ,  in  cui  lì  fa 
conoi'cere  il  vantaggio  della  (coperta  del  Sig.  Ab. 
Corti ,  e  una  Lettera  del  cel.  Sig.  Bonnct  di  Gi¬ 
nevra  a  lui  diretta,  in  cui  (eco  fi  congratula  per 
le  offervazioni  fatte  sì  pratiche  ,  che  teoriche  j 
cioè  relative  alla  ftoria  naturale  di  quell’  infetto, 
che  1’  Autore  ci  promette  in  un’  altra  Memoria  . 
Gli  Edit. 
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DESCRIZIONE 

Della  maniera  ?  con  cui  un  calcolo  fu 
fciolto  e  cacciato  fuori  dalla  vefcica 
per  meygo  delf  Aria  fijfa 

DEL  SIG.  NATANAELLO  HULME 

Del  Collegio  R.  di  Medicina 
di  Londra  ec. 


lavarmi  Dobey  3  alloggiato  nella  cafa  de* 
Cj"  Certofini  ,  in  età  d *  anni  73  provava 
gravi fiimi  fintomi  per  la  preienza  d’una 
pietra  formatagli/]  nella  vefcica  .  Sentia  ro¬ 
vente  vivi/fimi  dolori  alle  reni  ,  e  un  pefo 
firaordinario  nelle  parti  vicine  all*  offe  pube . 
Scorgeanfi  al  tatto  delle  protuberanze  verfo 
l’eftremità  del  co!on ,  e  all’ intorno  della  ve¬ 
fcica  .  Quello  infelice  vecchio  orinava  Tem¬ 
pre  con  grande  /lento ,  per  intervalli  3  e  ta¬ 
lora  involontariamente .  Avea  refi  qualche 
volta  de’  calcoli  di  forma  rotonda  5  e  fentiafi 
fempre  una  certa  fiitichezza  .  Sì  acuti  erano 
i  Tuoi  dolori  nel  momento  deH’accefìb,  che 
altamente  firillava ,  e  n’  era  fuor  di  fe  fiefso  « 
Di  rado  io  tormentava  la  fete ,  abbenchè  le 
Tue  (Irida  ,  e  i  Tuoi  gemiti  gli  avefiero  ina¬ 
ridita  talmente  la  lingua  e  ’l  palato,  che  re¬ 
fiati  n’  erano  come  infieme  incollati . 
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Appena  un  qualche  pafiaggiero  vantaggio 
aveva  egli  ricevuto  dai  rimedj  fin  allora  (eco 
adoperati  ;  ond’  egli  bramava  che  fé  gli  fa¬ 
ce  ffe  l’operazione,  in  cui  ripolla  avea  la  fua 
ellrema  fperanza.  Allora  ripenfando  agli  et» 
fetti  che  ci  prefentano  le  affinità  chimiche 
mi  r  ilo  v  venni  deli’ attività  che  ha  l’aria  hfla 
di  fciogliere  le  pietre  (*)  ,  e  volli  tentare 
quali  nel  corpo  umano  foffer  per  ellere  gli 
effetti  d5  una  bevanda  impregnata  d’  aria  fiffa  a 
Feci  in  conleguenza  di  quello  mio  pendere 
prendere  all’  ammalato  quattro  volte  al  giorno 
15  grani  di  Tale  alcali  fìffo  di  tartaro  fciolto 
in  3  once  d’ acqua  ordinaria ,  e  loro  follitui- 
va  quindi  la  medefima  mifura  d’  acqua  ,  ili 
cui  eranli  diiute  20  gocce  di  lpirito  di  vi- 
triolo  debole  .  Lafciando  paffare  qualche  in¬ 
tervallo  fra  quelle  due  pozioni  ,  dovea  ,  in 
fenfo  mio,  accrefcerli  la  forza  dell’ urto  loro 
nella  regione  inferiore ,  e  facilitarli  eziandio 
il  loro  paffaggio  nel  corpo  dell’  ammalato* 
Dopo  pochi  giorni  fui  ben  piacevolmente  for- 
preib  veggendo  nell’ orina  dell’  ammalato  mol¬ 
ti  frammenti  di  calcoli  e  un  corpo  mucofo 
biancallro  limile  ad  un’  acqua  faturata  di 
creta  .  I  falcetti  petroli  ,  che  fcorgeanfi  in 
quella  materia  ,  ne  annunziavano  abballanza 
F  origine ,  e  faceanla  riconofcere  per  un  cal- 


<*j  Vedi  Volumi  XXVIL  p,  96.  ,  e  XXIX.  p.  50. 


Pietra  della  Ve/cica*  43 

colo  ridotto  ad  uno  flato  di  rammollimen¬ 
to  ,  e  di  divisone .  Tale  {Manza  dopo  che 
la  feci  leccare  trovo  (Fi  leggeriffima  in  pro¬ 
porzione  del  fuo  volume. 

L’  ammalato  cacciava  ordinariamente  fuori 
que’  calcoli  verfo  la  punta  dei  giorno ,  e  pro¬ 
vava  allora  un  leggiero  dolore  ,  e  come  un 
non  fo  che  di  bruciore  verfo  il  collo  della 
vefcica  ,  e  nell’  uretra  ;  effètti  che  io  at¬ 
tribuiva  a  corpi  duri ,  e  fcabri  ,  che  ivi  paf- 
favano  .  Maggiore  era  ogni  giorno  la  quan¬ 
tità  delle  pietre  ,  e  de’  corpi  cretacei  ,  che 
f  ammalato  rendeva  ,  colìcchè  dopo  qualche 
tempo  parve  che  il  calcolo  fi  folle  intera¬ 
mente  fciolto,  e  ufcito  fuori  colle  orine.  In 
capo  a  un  mefe  avea  renduti  più  di  180  fram¬ 
menti  petroli  di  varie  grandezze,  fenza  con¬ 
tar  quelli  che  renduti  avea  nel  foddisfare  a! 
bifogno  d’ orinare .  Mentre  quefte  pietre  era¬ 
no  ancor  umide  aveano  un  color  roificcio  9 
e  diveniano  bianche  colf  efficarli  .  Alcune 
erano  lottili  come  una  finiflìma  lamina ,  al¬ 
tre  aveano  maggior  den/ìtà:  tutte  però  avea¬ 
no  un  lato  convelfo  e  lifcio ,  l’altro  concavo 
e  fcabro  j  dal  che  chiaramente  dovea  infe¬ 
rirli  ,  che  erano  parti  d’  una  grolla  pietra . 

L’  ufo  de’  fummentovati  rimedj  prolongato 
per  tre  fettimane  facilitò  1’  ufcita  intera  des 
calcoli  ,  e  guarì  radicalmente  1’  ammalato  » 
Vi  fi  aggiugneano  de’  catartici  dolci  allor¬ 
ché  v’era  ffitichezza,  abbenchè  i  Tali  di  tar- 
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taro  3  e  di  vitriolo  provochino  affai  comune¬ 
mente  le  orine  ,  e  ’ì  feceffo  .  Il  regime  nu¬ 
tritivo  nulla  ebbe  di  particolare.  Le  indicate 
bibite  ne  formavano  la  maggior  parte  alla 
mattina ,  alia  fera,  al  mezzo  dì.  La  fua  be¬ 
vanda  era  acqua  di  ginepro  mefcolata  con 
acqua  comune  ,  dopo  di  cui  bevea  un  bic¬ 
chiere  di  vino  bianco  •  Di  rado  egli  avea 
fete  » 

«^9 
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LETTERE 

DEL  SIG.  GIACOMO  CORNISH 

Chirurgo  a  Totnejf  nella  Contea  di  Devonshhe 

AL  SIG. 

DANIELE  BARRINO TON 

Della  R.  Società  delle  Scienze  ec» 

SU  L'  INTORMENTIMENTO 
DE 1  CULI-BIANCHI . 

Tranfaz.  Fiìofof.  Voi.  LXV.  Pari.  2. 


Lettera  L 


TotnefT,  3  FeòE  177  5. 

Signore 

S Apendo  quanto  incerto  ila  ancora  predo 
i  Naturalidi,  e  quanto  fi  defìderi  di  av¬ 
verare  con  certezza  fe  le  rondini  e  i  ron¬ 
doni  reftin  predò  di  noi  nell’  Inverno  in  uno 
dato  di  rorpore  ,  ovvero  fien5  efifi  uccelli  di 
padaggio  e  portinfi  in  un  clima  caldo  ; 
quindi  ometto  ogni  apologia  che  far  dovrei 
all’  ardir  mio  d1  incomodarla  con  queda  Let¬ 
tera  ,  che  definir  potrà ,  cred’  io ,  in  molta 
parte  la  quidione  ,  e  fciorre  ogni  dubbiò  « 
A  principio  di  Novembre  mentre  dava  pe¬ 
ccando  fu  i  banchi  del  fiume  Dart  5  che  fcorre 
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sì  piè  d’uno  fcofcefo  monte  ,  al  cui  fianco’ 
fporgono  grandi  (cogli  ricoperti  d’ellera  e  di 
fpi'ni  ,  fui  tutto  a  un  tratto  forprefo  volar 
veggendo  un  gran  numero  di  culi-bianchi  f 
odia  rondini  a  cui  bianco.  Parendomi  Ara¬ 
no  di  veder  tali  uccelli  in  sì  avvanzata  ria- 
gione  5  falciai  ogn’  altro  mio  divertimen¬ 
to  ,  per  0 (Ter vare  più  attentamente  quegli 
uccelli  ,  immaginandomi  che  follerò  Itati 
tratti  fuori  dal  (oro  quartier  d’  inverno  veg¬ 
gendo  il  bel  fereno  di  quel  dopo- pranzo  s 
poiché,  confiderafa  la  (bigione,-  era  la  gior¬ 
nata  eoniiderevol mente  calda  ,  e  placida  \  e 
a  quell’  ora  il  Sole  vibrava  appunto  i  (noi 
rasai  direttamente  contro  gli  (cogli  diri»- 
petto  ai  quali  io  ita  va  »  Em  continuarono  a 
Svolazzare  manzi  e  indietro  per  un  ora  ,  e 
mezza  r  dando  fra  di  loro  molto  vicini  ,  non 
facendo  mai  più  di  trenta  ,  o  quaranta  pertiche 
in  retta  linea  ,  e  non  ifcoftandofi  mai  dagli 
(cogli  ratto  al  più  che  di  cento  .  A  qtieiH 
poi  tanto  più  s3  avvicinavano ,  quanto  più  il 
Sole  s’abbafiava  .  Andavan  allora  diminuendo 
colluderne volmerrte di  numero,  e  in  breve  tem¬ 
po  ritornarono  tutti  nelle  fcrepòlature  dad- 
doveeranfi  avventurati  ad  ufcire ‘ invitati  dalla 
bellezza  del  giorno  ,  e  dal  tepore  deli’  at¬ 
mosfera  . 

OiTervai  accuratamente  tutti  quegli  uccelli’ 
per  vedere  fé"  v’  avea  tra  efii  alcuna,  roridi5- 
ne1,  ma  iteri  ne  vidi  alcuna  ,  comunque  atv 
tento  a  ciò  beffi  g  e  fono  altronde  fiato  af&- 
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curato,  da  molti  padroni  de*  battimenti",  che 
fanno  il  commercio  de’  pefci  ,  che  in  ogni 
autunno  ,  mentr5'  etti  facean  vela  pel  medi- 
terraneo  ,  avean  collantemente  veduti  nume- 
rofì  fciami  di  rondini  prendere  il  volo  loro 
verfo  il  Mezzodì.  V’è  quindi  ragione  di  cre¬ 
dere  che  quelli  uccelli  vadano  ,  alf  accodarli 
deli’  inverno,  a  cercare  un  clima  più  caldo  ; 
febbene  il  Sig.  dì  Buffon  ,  non  avendone  evi¬ 
denti  prove  abbia  lai  ciato  quello  punto  rn- 
deciio  .  Il  furriferito  racconto  ,  di  cui  faro  in 
ogni  tempo  la  più  certa- fede,  mette,  alme¬ 
no  riguardo  ai  rondoni:  ?  ]a  q-ui  ft  ione  fuor 
d’ogni  dubbio  ;  e  ciò  balla  a  rendere  fcu fa¬ 
vole  la  libertà  ,  che  io  mi  fono  prefa  di  feri- 
verle .  Ove  non  truovifi  quello  ragguaglio 
abbattanza  circollanziato ,  mi  farò  un  piacere 
di  rifpondere  in  ogni  tempo  alle  inchiede 
che  fu  di  ciò  farmi  fi  potranno ..  Sono  ec. 


Lettera  IL 


3.1.  Marzo  1775» 

Signore 

NOn  avrei  sì  lungo  tempo  differito  a  ri¬ 
fpondere  alla  fua  Lettera  dei  19  dello 
feorfo  m  efe  fe-  a  ve  hi  potuto  Libito  a  vere  il 
Volume  LXIL  delle  Tranfazioni  Fi lofo fiche 
per  rileggervi ,  cioè  che  ella  ha  icritto  d’ im- 
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portante  fu  quefio  {oggetto.  Siam’ ora  nella, 
fiagione ,  ficcom’  ella  ofiferva ,  in  cui  le  ron¬ 
dini  e  i  rondoni  cominciano  a  ricomparire 
fra  noi  ;  ma  ninno  non  fe  n’  é  veduto  fino¬ 
ra  ;  il  che  dee  probabilmente  attribuirli  allo 
flraordinario  rigore  deila  Cagione  .  Ella  però 
può  viver  ficura  r  che  io  nulla  ommetterò 
per  foddisfare  alla  fua  richieda  ,  e  mandarle 
alcuno  di  quelli  uccelli  uccifo  al  primo  ufcire 
dalle  fenditure  dello  fcoglio ,  dove  fenza  dub¬ 
bio  avrà  paffato  tutto  l’Inverno  in  uno  flato 
d'intormentimento.  Una  perfona  che  abita 
fotto  il  ciglione  di  quelle  rocce  m’afTicura  non 
poterli  in  alcun  modo  penetrare  fino  al  fondo 
di  quelle  fenditure;  tanto  elle  fono  profonde. 
Non  vi  farebbe  altro  mezzo  d'  avere  eli  uc~ 
celli  intormentiti ,  che  quello  di  minare  gli 
fcoglì  colla  polvere  r  il  che  far  non  potreb- 
befi  fenza  molta  fpefa  ,  né  forfè  fenza  peri¬ 
colo ,  e  fors’ anche  Fazione  della  polvere  ac- 
cefa  difiruggerebbe  quegli  animali ,  onde  nem¬ 
meno  otterremmo  il  n offro  intento  .  Ebbi  dis¬ 
fatti  Fidea  di  minare  lo  fcoglio  al  prime 
vedervi  entrare  i  culi-bianchi  5  e  F  avrei  fatto 
allora  fe  la  fiagione  foffe  fiata  collante  ma 
confiderai  poi  che  F  importanza  della  feoper- 
ta  ?  non  farebbe  fiata  corri  fpo  ridente  alle  fpe- 
fe  ,  e  alle  difficoltà  da  fuperarfi  .  Altronde 
non  è  piit  flraordinario  di  trovare  intormentite 
rondini  culi-bianchi  o  rondoni  ,  di  quello  il 
fi  a  di  trovare  in  tale  fiato  i  ghiri  %  o  i  pipi- 
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ffreiìi ,  che  fono  a  un  di  pretto  d1  egual  vo¬ 
lume  ;  e  di  quedi  ne  troviamo  grandittimo 
numerò,  e  talora  a  nodro  piacimento  in  al¬ 
cuni  luoghi  fotterranci  ,  o  grotte  5  nè  raro 
è  il  vedere  a  mezz’  inverno  i  pipidrelli  vo¬ 
lare  le  la  Cagione  Ha  ferena ,  e  poco  fredda . 
Or  il  tubo  in  fedina  le  di’  queda  fpecie  d’ani¬ 
mali  merita  d’ etter  efaminato ,  giacche  far  li 
può  3  nella  dagione  del  loro  intormentimen¬ 
to  .  Come  veggonfi  talora  d’ inverno  i  pipi- 
fdrelli  ^  così  compaiono  talora  nella  detta  da¬ 
gione  i  culi-bianchi ,  ed  io,-  ove  abbifogni , 
farò  tedimonio  ,  d’ averne  veduti  a  Totnefs 
ne’  meli  di  Dicembre  ,  e  di  Gennajo  ;  il  che 
però  non  potto  aderire  riguardo  alle  rondini 
dome  die  he In  forum  a  per  me  è  dimodrato 
ad  evidenza  ove  facciano  il  loro  foggiorno 
iemale  i  culi-bianchi  ?  e  in  ciò  pur  concorre 
il  tedimonio  del  Sig.  Stevens ,  e  del  Dott,  Fye , 
febbene  farebbe  dato  da  defiderarfi  che  quedi 
àveffeto  meglio  verificato  fe  gli  uccelli  da 
loro  veduti  culi-banchi  erano ,  o  rondini .  Il 
Sig.  Kletm  nella  fua  Dittertazione  de  Hyber - 
naculìs  Htrùndrìcum  narra  che  fuo  padre  trovò 
tre  rondoni ,  nell’  inverno" ,  in  una  Vecchia 
quercia  ,  i  quali  effendo  dati  avvicinati  al 
fuoco  ,  fi  ravvivarono ,  cominciarono  a  vo¬ 
lare  per  k  danza ,  ma  non  molto  dopo  mo¬ 
rirono 

Lobbiezione  che  può  fard  contro  Topinione 
dell’  intormentimento  di  quedi  uccelli  fi  è 

V*L  XXXIìK  € 
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che  tutti  gli  uccelli  mutano  una  volta  all* 
anno  y  e  le  rondini  non  mutano  punto  fra  di 
noi  j  ond’  è  naturale  che  ciò  facciano  altro¬ 
ve»  Queft*  obbiezione  però  non  ha  per  me 
molto  pefo  %  poiché  io  fon  di  penfìere  che 
gli  uccelli  5  i  quali  rodano  una  parte  dell* 
anno  intorpiditi  3  non  fogg tacciano  alla  muta  ; 
parendomi  probabile  y  che  il  fangue  che  con¬ 
iumano  gli  altri  uccelli  in  tale  occasione , 
ita  negli  uccelli  foggetti  all*  intormentimento 
ferbato  dalla  natura  per  prefervarli  in  quello 
flato.  Io  ho  altronde  veduti  parecchi  uccelli 
tenuti  in  gabbia  5  i  quali  non  hanno  punto 
latta  la  muta  y  e  ciò  particolarmente  ha  ve¬ 
duto  in  urf  allodola  3  che  feguitò  a  cantare  , 
e  ad  effere  in  pieno  vigore  per  tutto  Pautun- 
no  ?  e  F  inverno  ■» 

E’  vero  che  è  flato  tentato  invano  di  ri¬ 
durre  tali  uccelli  ad  uno  dato  dì  torpidità 
col  collocarli  ?  e  tenerli  in  un  luogo  fred- 
do  (*).  Ma  ciò  non  pruova  3  che  in  tale 
flato  viver  non  pollano  7  poiché  in  quelle 
fperienze  quegli  uccelletti  erano  tempre  agi- 
lati  da  un  continua  timore  s  e  per  confe- 
guenza  non  erano  punto  difpofti  a  fare  quel 
cangiamento  y  a  cui  P  iilinta  li  dirige  per 


Vedali  la  t&nizmp-hz.  deità  Natura  del  Sig. '  Bo?t~ 
mt  tradente  e  arricchita  di  ilota  dai  eh.  Sig.  Ab» 
tSfttdhpz&m ,  li  T*\ 


Intormentimento  ec*  j'f. 

loro  prefervazione  ,  e  ficurezza .  Imperocché 
io  credo  y  che  lo  fiato  d’  intormentimento  fìa 
prodotto  da  una  difpofizrone  volontaria  ,  dirò 
così  y  deli’  animale  mededmo  ,  e  non  dalla 
fola  azione  dell’ atmosfera  .  Or  quando  trito» 
va  fi  chiufo  a  fuo  difpetto  è  chiaro  ,  eh5  egli 
adopera  tutta  la  forza ,  e  P  ingegno  per  ufeir 
di  prigionia  « 

Defederò  che  mi  riefea  di  prendere  qualche 
cul-bianco  al  primo  ufeire  dal  loro  quartier 
d7  inverno  ec* 


Lettera  III. 


a  Maggio  1 775- 

Signore 

^  il  ho  molto  tardato  a  fcriverle  non  ad  altro 
O  io  attribuifea,  che  alia  premura  mia  di  rac¬ 
cogliere  molte  notizie,  e  render  così  la  mia 
Lettera  di  lei  piu  degna  ;  e  fe  i  fatti  eh’  io 
rapporterò  tanto  ben  certificati ,  quanto  la  na¬ 
tura  delle  cofe  lo  permette  5  potranno  edere 
di  qualche  confeguenza  ,  fpero  di  non  edervi 
mal  riufeito.  Il  Sig»  Trifl  ,  attuale  A  (Te  do¬ 
rè  ,  ed  ultimamente  Membro  del  Parlamento 
per  quella  città  ,  rrf  affi  cura  d*  aver  veduta 
un  inverno,  verfo  iì  Dicembre,  molti  culi¬ 
bianchi  volare  innanzi  e  indietro  predo  un 
grande  feoglio  5  didante  un  miglio  da  Tot- 

C  2 
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nell,  e  pur  predo  un  dame  .  Il  Sig.  Dever 
ricco  Agricoltore  è  pronto  a  giurare  d’aver 
trovato  una  volta  un  rondone  nella  Chieda 
di  Ashprington  di  mezz’  inverno  r  egli  lo 
prefe  in  mano ,  e  febbene  non  d'effe  allora 
degno  di  vita  ,  è  certo  però  che  dolo  era  morto 
da  poche  ore  :  lo  crede  caduto  dai  tetto  , 
ove  lavoravano  alcuni  muratori  per  riparare 
una  rottura  .  Tommafo  Dtdham  pur  afferma 
cF  aver  una  volta  vedute  ai  2 6  di  Dicembre 
due  rondini  ,  o  culi- bianchi  volare  nel  cor¬ 
tile  d’ un  gentiluomo  a  Sufferton  ;  rammen¬ 
tali  che  affai  bello,  e  mite  era  quel  giorno 
e  immaginò  allora  che  udcite  fodero  dalla 
paglia  che  copriva  la  cala  *  Comunque  da 
fé  ne  inferifce  F  intormentimento  di  certi 
uccelli  •  Il  Sig.  W'tat  m’ affkurò  Lunedldcor- 
do,  che  nell’  inverno  predo  a  Dicembre  tro¬ 
vò  ima  volta  nel  tronco  voto  d’ un  fraliìno 
bit  uccello  coperto  d5  una  fpecie  di  lanugi- 
ne  :  lo  prede  e  vi  fcorde  degni  di  vita  :  ciò 
videro  pure  altri  lavoratori,  che  feco  taglia¬ 
vano  le  piante  ,  il  calore  delle  mani  lo  refe 
vivace  e  parve  loro  che  foffe  un  cucii.  Al¬ 
tronde  già  v7  è  qui  opinione  che  quell’  uc¬ 
cello  ali’ inverno  lira ppiff  le  penne,,  e ’l  paffl 
intormentito'  in  qualche  tronco  *  Anche-  il 
Sig»  Achard  di  Privy-Garden  ,  che  vive  an¬ 
cora;  ,  può  tedi  dea  re  la  verità  del  duo  racconto 
circa  t  culi-bianchi  intormentiti  ,  eh’  ei  vide 
prendere  fu  %  banchi  dT  arena  del-  Reno  ,  li  e- 
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come  de fc rive  in  una  Lettera  a  P.  CollJn/m 
Ietta  alia  Società  R.  Abbiamo  adunque, 
per  provare  il  .torpore  degli  uccelli  un  evi¬ 
denza  prefuntiva  de’  Sigg.  Tri/i ,  Dever ,  Dtd~ 
barn  ,  e  mia  ,  e  un’  evidenza  pofitiva  de’  Sigg« 
Achard  5  Stevens ,  Pye ,  e  Wiàt\  tutti  oneif 
uomini  j  e  incapaci  d’ aderire  una  menzogna,. 

L’opinione  cT  Ariflotele  che  fra  gli  uccelli 
d’  una  medefìma  fpecie  alcuni  emigrino ,  al¬ 
tri  (Irappinfì  le  penne  ,  e  pallino  T  inverno 
intormentiti  ,  non  pub  ammetterli  ;  poiché 
non  dobbiamo  creder  mai  ,"  che  gli  animali 
fteiTi  fieno  diretti  da  due  diverti  iftinti ,  ove 
trattali  di  cofa  che  concerne  sì  dappreffo  fefi- 
fienza,  ma  bensì  da  una  fola  univerfal  legge 
di  natura  ,  indipendente  dalla  volontà  ,  e 
dalla  inclinazione .  Ciò  però  intender  fi  vuole 
quando  fi  permette  alla  legge  di  Natura  di 
fare  il  fuo  corfo  ,  poiché  la  violenza  difirugge 
la  regola  delle  azioni  »  Pertanto  febbene  il 
Sig .di  Buffon  ed  altri  non  fiano  riufcici  ad  in¬ 
tormentire  le  rondini  confinate  in  fredde  dan¬ 
ze  ,  pur  io  immagino  che  ciò  ottener  fi  po¬ 
trebbe  ,  ove  fi  prendeffero  giovani  rondinel¬ 
le  ?  o  culi-bianchi  coi  loro  genitori  (  il  che 
farebbe  facile  pigliandoli  nei  nido)  e  fi  te- 
neffer  poi  in  un  giardino  coperto  di  reti  4 
ove  pur  folle  uno  (lagno.  Forfè  i  giovani 
uccelli  ,  trovandovi  diffidente  pafcolo  non 
fentirebbono  l’ incomodo  della  riftrettezza  t. 
Se  Fefperienza  riufciffe  bene  potrebbonfi  Fare 
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efatre  oSTervazioni  fu  i  varj  gradi  di  torpi- 
dirà  nei  diverfi  tempi  deir  inverno  .  Do- 
vrebbono  in  differenti  tempi  efa  minariene 
gl*  interini ,  ed  offervare  l’analogia  loro  con 
quelli  dei  pipistrelli  intormentiti  . 

Ho  avuta  occafione  d’  efaminare  ie  vifeere 
in  parecchi  di  quell? .  Il  tubo  interinale  era 
perfettamente  voto  ,  tranne  un  mezzo  pol¬ 
lice  predo  1’  ano  ,  ove  conteneanfi  alcune  dure 
feccie  :  la  vefcica  del  fiele  era  piena  d5  un 
umore  gialliccio  e  pellucido .  Avendo  in¬ 
trodotta  nel  còrpo  ad  un  di  quelli  la  palla 
d’un  termometro' di  Fahrenheit ,  il  calore  del 
Sangue  dei  cuore  fece  alzare  il  mercurio  di  due 
gradi  j  ma  in  tre  altri ,  che  speri!  al  mede¬ 
simo  tempo  nè  col  termometro  ,  nè  col  fatto 
in’  avvidi  d’ alcun  calore  .  EiTendo  fiate  fatte 
quelle  Sperienze  a  principio  d’  Aprile  ,  {lap¬ 
par  fi  dee  ,  che  il  pipistrello  ,  il  cui  calore 
agiva  fui  termometro  ,  aveffe  già  Sentito  I1  av¬ 
vicinarli  delia  nuova  ilagione ,  e  folle  vicino 
a  Sciogli  eri!  dal  torpore . 

Dal  vedere  sì  poche  feccie  negli  intestini 
di  Siffatti  animali  ,  e  dal  vederle  sì  predò 
all’ano,  fi  può  trarre  argomento,  che  que¬ 
lli  ,  Sentendoli  vicini  ad  intormentire ,  pren¬ 
dano  Sufficiente  cibo  ,  che  Soflentar  li  poffia 
per  ■  tutto  r  inverno  .  E’  vero  ,  che  in  tale 
flato  le  fonzioni  vitali  fannoi!  con  ecceffiva 
lentezza,  ma  pur  fi  fanno,  Siccome  dali’ef- 
fer  voti  gl’  intestini  ,  dalla  magrezza  degli 
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animali,  e  dalle  feccie  ,  che  truovanfi  lotto 
<que’  luoghi ,  ove  i  pioiftrelli  hanno  come  pen¬ 
denti  in  grappoli,  chiaramente  fi  fcorge* 
Gli  uccelli  della  dalle  delle  rondini,  che 
ho  prefi  al  primo  comparire  tra  noi ,  ed  cla¬ 
mi  nati  ,  fecondoil  fuo  avvilo,  avean  le  penne 
intere,  ed  eftremamente  lilcie  ;  gl’  interini 
erano  voti  ,  tranne  il  gozzo  che  contenea 
una  fohanza  limile  a  delle  pagliuzze,  I  ron¬ 
doni  non  fono  comparii  ancora,  e  tofto  che 
aver  ne  polla  gli  efaminerb  ,  e  renderonne 
conto  in  un’altra  Lettera,  Sono  ec, 
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LA  compiuta  pittura  di  ciò  che  codimi- 
fce  un  perfetto  Arrida  è  imprefa  sì  ma¬ 
lagevole,  che  io  non  afpiro  in  qued’ articolo 
che  a  darne  un  femplice  dchizzo . 

Alla  formazione  di  un  Arrida  eccellente 
la  natura  fi  è  quella  che  dee  contribuire  il 
più  ;  ma  dee  poi  aneli*  egli  mededmo  col 
proprio  ftudio  coltivare  i  doni  della  natura  ; 
e  il  concordo  di  molte  circodanze  ederiori  è 
pur  di  medieri  a  perfezionarlo  interamente- 
Siccome  le  Belle-arti  agifcono  fo vra  i  fenfi  , 
ed  han  per  ifcopo  il  commover  l'animo  vi¬ 
vamente  per  via  degli  oggetti  fenfibili  ;  così 
fembra  ,  che  una  forte  fenfibili tà  da  il  pri¬ 
mo  fondamento  al  genio  d’un  Arrida.  Chi 
vivamente  non  dente  in  de  mededmo  è  ben 
difficile  che  alcun  vivo  fentunento  polla  de- 
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Ilare  negli  altri .  Un  Opera  in  fatto  di  Bel¬ 
le-arti  non  è  in  fondo  che  la  rapprefentazic 
ne  di  un  obbietto,  da  cui  l’ Ardila  mede  fi¬ 
mo  è  fiato  vivamente  coni  mollò  .  Ciò  fole 
che  noi  medefimi  abbiam  fentito  con  piena 
forza  fìam  noi  in  grado  di  poter  efprimere 
o  col  diicorfo  o  per  altra  via  in  maniera  da 
renderne  gli  altri  fenfibiìi .  La  mafiìma  che 
Orazio  intima  al  Poeta  che  dee  pianger  pri¬ 
ma  egli  medefimo  ,  fe  ama  eccitar  V  altrui 
pianto  5  è  applicabile  a  qualunque  Opera  delle 
Belle-arti .  Ciò  che  vuoili  da  alcuno  per  lor# 
mezzo  della  re  in  noi ,  dee  prima  aver  pene¬ 
trato  l’Autore  profondamente  » 

Un  Artifia  adunque  può  riguardarli  come 
un  uomo  che  Lente  vivamente  ,  e  che  ha 
apprefo  i  mezzi  opportuni  di  vivamente  ma- 
nifefiare  coll’  arte  fu  a  ciò  che  pruova  in  fe 
fieffo ,  P  Oratore  e  il  Poeta  per  via  delle  pa¬ 
role  9  il  Mufico  per  via  de’ Tuoni  inarticola¬ 
ti  ec.  :  e  coloro  che  più  fortemente  fono  com- 
molli  dagli  oggetti  fenfibili,  in  miglior  grado 
pofieggono  il  fondamento  primo  delle  Belle- 
arti  * 

Troppo  ci  dilungheremmo  dai  noflro  pia¬ 
no,  Le  entrar  voleffimo  in  una  profonda  pii- 
cologica  confiderazione  di  quefia  viva  fenfi- 
bilità .  Ci  rifiringeremo  pertanto  a  ciò  folo 
che  al  prefente  {oggetto  immediatamente  ap¬ 
partiene  . 

Effa  richiede  in  primo  luogo  fonfi  fini,  e 
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clilicati  «  Chi  ha  udito  debole  o  duro  farà 
meno  commodo  da’  Tuoni  appaffionati  ,  che 
uno  di  fino  orecchio.  Lo  {beffo  è  pure  degli 
altri  (enfi.  Richiede  ella  in  fecondo  luogo 
una  viva  immaginazione.  Per  quella  le  im~ 
preffioni  fenfibifi  ,  anche  quando  1*  oggetto  , 
da  cui  dipendono  è  lontano  ,  han  quafi  la 
{beffa  vivacità  come  fe  foffe  prefente .  Il  Pit¬ 
tore  vede  il  fuo  ossetto  benché  adente  con 

lj  ZD 

tutti  i  colori  della  natura  come  fe  f  a  vede 
fott’  occhio , 

Quella  fenfibilità  degli  Artidi  debb’  edere 
in  oltre  ajutata  da  una  fpecie  di  forza  crea- 
trice ,  Que’che  amano  di  occuparli  nel  chiaro 
fviluppamento  delle  idee  ?  le  menti  aftratte, 
che  agli  obbietti  della  contemplazione  tolgono 
ogni  forma  corporea  per  confiderarli  cogli  oc¬ 
chi  foli  dell’ intelletto  nella  loro  femplicità  , 
fon  dedinati  alle  fcienze  profonde .  Per  le  Bel¬ 
le-arti  è  necedario  all’  incontro,  che  uno  fap- 
pia  r.apprefentarfi  vivamente  gli -effe ri  adratti 
fatto  forme  fenfìbili  .  Ogni  Arrida  è  un  Poe¬ 
ta  j  e  la  primaria  forza  del  fuo  genio  deve 
edere  occupata  a  rivedire  gli  obbietti  dello 
fpirito  fotto  corporee  apparenze  .  I  Poeti  pro¬ 
priamente  detti  fon  quelli  che  a  cib  fi  ap¬ 
plicano  maggiormente .  Quindi  noi  vediamo 
il  a  dar  poetico  meno  d’ immagini  ,  di  me¬ 
tafore,  di  ederi  fattizj  ec. 

Riletto  di  una  tal  forza  creatrice  ,  e  di 
timi  tale  tendenza  alla  fenfibilità  è  puranche 
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il  fa  per  dar  anima  alla  materia  ,  e  nelle  cofe 
puramente  corporee,  nelle  piante,  nei  fiori, 
nelle  valli,  nei  colli  ,  nei  "monti  faper  tro¬ 
vare  la  vita ,  e  il  fentimento. 

Quella  fenfìbilità  ,  e  quella  forza  creatri¬ 
ce ,  fono  il  fondamento  primario  dell’attitu¬ 
dine  alle  Belle-arti .  Ma  amendue  elfer  deb¬ 
bono  unite  a  un  gufio  puro ,  e  perfetto  che 
ferva  loro  di  regola  .  Non  v’  ha  di  peggio 
che  un1  immaginazione  sfrenata  abbandonata 
a  fe  ftefla ,  L’ Arrida  è  da  riguardarli  in  qual¬ 
che  modo  come  un  uomo  che  fogna  veg- 
ghiando,  o  che  delira  avvedutamente;  fe  ali’ 
impazzata  ei  fi  abbandona  a’  fuoi  delirj ,  non 
v’  ha  ilranezza  che  da  lui  non  poifa  alpet- 
tarfi . 

Chi  ha  fenfìbilità  ,  immaginazione,  e  buon 
gufto ,  pub  già  edere  un  buon  Arrida  :  ma 
per. divenire  Arrida  eccellente  ,  rlchiede.fi  qual¬ 
che  cofa  di  più.  Il  miglior  Dipintore  di  fiori 
non  è  perciò  gran  Pittore  ;  nè  chiunque  fa 
fare  un  bel  madrigale  dee  pretendere  di  fe¬ 
eder  fulla  fcranna  d’  Omero  ,  di  Sofocle  ,  o  di 
Orazìo.  Un  amor  vivo  al  buono,  e  al  per¬ 
fetto  ,  una  fondata  cognizione  di  amendue 
colla  fenfìbilità,  e  col  gufto  pur  debbonfi  ac¬ 
coppiare  .  Il  Penfatore  robusto ,  che  cerca  il 
buono  fopra  ogni  cofa  ,  che  ha  pei  buono , 
e  il  perfetto  il  più  vivo  intereffe ,  è  folo  ca¬ 
pace  di  formare  ,  e  creare  nell’  animo  fuo 
oggetti,  che  diano  alle  Belle-arti  il  lor  più 
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alto  fplendore  ,  Orazio  dice  e tTere  un  perfetto 
Ardila  quello  che  fa  mefcolare  Turile  al 
dolce  :  ma  quella  madlma  fi  ha  piuttollo  ad 
efprimere  viceverfa,  e  chiamar  vero  Ardila 
quello  che  fa  mefcoiare  il  dolce  alT  utile . 
L’utilità  debb’  edere  il  principale  oggetto  delle 
migliori  opere  delle  Belle-arti  s  e  quella  deire 
T  eccellente  Arrida  aver  fempre  di  mira .  Non 
è  per  la  fola  fenfibilità  ,  e  pel  folo  buon  guilo 
che  Omero  y  e  Sofocle  3  e  Fi  di  a  ,  e  P<af nello 
hanno  ottenuto  nella  lor  claffe  il  primo  gra¬ 
do  ;  egli  è  perchè  a  quelli  doni  hanrf  edì 
unito  un  vivo  amore  alla  perfezione  .  Chi 
accoppia  in  fe  dello  gran  cuore  ,  e  gran  men¬ 
te  ;  ed  ha  infìeme  viva  fenfibilità  ,  e  fino 
gudo  à  il  folo  Arrida  perfetto  .  Quindi  non  .è 
maraviglia  fe  i  grandi  Artidi  fon  pochi  ,  e 
folo  appaiono  di  tempo  in  tempo  » 

Tanto  più  che  i  fuddetti  talenti  per  fe 
foli  non  badano  .  Edì  fornifcono  all’  Arrida 
r  abilità  di  dar  alle  fue  opere  la  debita  for¬ 
ma  quando  rT  abbia  i  materiali  :  ma  quedi 
non  fi  procacciano  che  colla  fperienza  ,  e 
colla  cognizione  del  mondo  3  e  degli  umani 
jntereflì .  Il  più  alto  genio  non  -farà  mai  nulla 
di  grande,  finché  mancherà  di  qued a  fperien¬ 
za,  e  di  queda  cognizione.  Per  T  eloquenza 
non  bada  aver  T  ingegno  di  Demoflone ,  o  di 
Cicerone  j  convien  anche  aver  avuto  occafior 
ne  di  elettrizzar  qued*  ingegno  in  mezzo  ad 
oggetti  grandi*  * 
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I  talenti  fon  forze  morte  ,  per  così  dire? 
finché  la  mente  dell’  Arrida  manca  di  gran¬ 
di  ibggetti  che  li  mettano  in  azione. "Quin¬ 
di  è  che  1’  educazione  ,  il  genere  di  vita  ,  e 
l’ efperienza  alla  perfezione  dell’  Arrida  mol- 
tìflimo  pure  contribuifcono.  Se  i  Greci  han¬ 
no  di  tanto  avanzato  gli  altri  ,  non  è  per¬ 
chè  avellerò  maggiore  ingegno  ,  ma  perchè 
ebbero  piu  occafìone  degli  altri  di  veder  cofe 
grandi .  Un  Giovine  del  miglior  genio  poe¬ 
tico,  ma  allevato  nell’ignoranza  degli  uomi¬ 
ni  ,  e  degli  umani  interefli,  in  tutta  la  mafia 
de’ Tuoi  penfieri  non  faprà  truovar  nulla  che 
lo  commova  e  lo  ecciti .  Quanti  Pittori  colle 
più  felici  difpofizioni  fon  tuttavia  rimarti  fem- 
plici  dipintori  di  bori  o  di  paefetti  perchè  è 
loro  mancata  la  cognizione,  e  l’ efperienza 
per  occuparli  intorno  a  cofe  più  grandi  ?  Dopo 
che  la  natura  ad  un  uomo  avrà  dato  tutto 
ciò  che  richiede!]  al  genio  di  un  grande  Ar¬ 
rida  ,  dee  pur  la  fortuna  guidarlo  ov’  ei  porta 
mirare  e  la  natura  e  gli  uomini  fotto  agii 
afpetti  più  intereffanti .  Allor  folo  ei  comin¬ 
cia  a  poffedere  ciò  che  è  di  medieri  per  conce¬ 
pire  nella  fua  mente  opere  veramente  grandi  * 

La  pficologica  cognizione  degli  uomini ,  e 
foprattutto  della  loro  immaginazione ,  e  del 
loro  cuore  dee  terminare  lo  Audio  d’ un  Ar¬ 
rida  .  Egli  è  infinitamente  più  agevole  ana¬ 
lizzare ,  e  conofcere  l’intelletto,  che  la  Pen¬ 
i-ibi  lità  .  Il  primo  ha  una  fola  maniera  di 
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operare  la  feconda  ne  ha  mille  :  e  tutte  un 
eccellente  Arti  (la  le  dee  conofcere  per  tra- 
fcegliere  alle  occafioni  quelle  che  meglio  il 
guidino  al  fuo  fine . 

Arìftotele  ha  lcritto  per  gli  Oratori  una 
teoria  delle  padìoni,  perchè  edì  apprendano 
come  ciaicuna  dee  maneggiarli.  Quella  però 
è  ancor  la  parte  più  facile  delle  cognizioni 
pfìcologiche  d’ un  Artida.  Nelle  paffioni  chi 
fa  il  più  è  l’immaginazione  ;  e  chi  fapeffe 
i  mirabili  effetti  di  quella  ,  avrebbe  pur  quelle 
in  fuo  potere  .  Ma  per  mala  ventura  in  quella 
parte  la  pficologia  è  più  imperfetta  ,  che  al¬ 
trove.  Aperto  è  qui  ai  Filofofi  un  largo  cam¬ 
po  ancor  poco  battuto  ,  e  lor  toccherebbe  il 
coltivarlo  e  far  meglio  conofcere  agli  uomi¬ 
ni  la  più  poffenfe  facoltà  del  loro  fpirito  , 
ed  agii  Artidi  fornire  il  mezzo  principale 
onde  internarli  ne’  più  ripolli  nafcondigl;  del 
cuor  umano. 

Così  il  ritrovamento  de’  foggetti ,  come  il 
loro  maneggio  richiedono  adài  forza  d’in¬ 
venzione,  richiedono  un  genio  particolare  a 
fcoprire  le  vie  più  proprie  onde  giugnere  ai 
propodi  fini .  L’ Arrida  è  un  uomo,  che  aver 
dee  in  ma  mano  i  mezzi  più  accconci  di  gui¬ 
dar  gli  animi  altrui.  A  ciò  non  balla  il  co¬ 
noide  r  gli  uomini  femplicemente  :  conviene 
ancor  podedere  il  genio  felice  di  dare  alle 
rapprefentazioni  Decedane  per  moverli  ,  e  go¬ 
vernarli  la  forza  opportuna  .  Tra  i  varj  mo- 
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ti  vi ,  che  poffono  aver  prefa  full’  animo  loro, 
deve  egli  faper  trafcegliere  in  ogni  occafione 
i  piu  valevoli  .  Ogni  Ardila  nell’  arte  fua 
deve  effe  re  in  grado  di  far  quello,  che  dice 
Virgilio  d’  un  grande  Oratore  :  regìt  diòtis  ani- 
mos  ,  ■&  pecora  mulcet .  A  ciò  richiede!!  cer¬ 
tamente  un  genio  di  primo  ordine  :  e  perciò 
mal  conofcono  e  la  natura  ,  e  il  fine  delle 
Belle-arti  que’  che  metton  gli  Arditi  appena 
ai  di  fopra  de’  (empiici  Operai .  Solo  un  uomo 
veracemente  grande  può  effere  grande  Ar¬ 
rida  .. 

Oltre  ai  doni  ,  alle  abilità,  e  alle  cogni¬ 
zioni  fopra  defcritte  è  di  mefiieri  lo  (Indio 
deli’  arte  propria  ,  e  V  efercizio  .  I  precetti 
poco  forfè  contribuifcono  alia  forza  del  ge¬ 
nio,  ma  1’ efercizio  riduce  le  abilità  naturali 
alla  pratica  ;  quindi  all’  Artica  è  neceffario 
un  efercizio  cotidiano  ,  e  continuo.  La  maf~ 
lima  che  ad  Apelle  s’ attribuire  nulla  dies 
fine  linea  ,  è  eccellente  .  Nella  (ìoria  degli 
Artidi  fi  troverà  ,  che  i  più  grandi  fra  effi 
fon  anche  fiati  i  più  grandi  lavoratori  .  A 
quefi’  efercizio  continuo  nella  meccanica  dell’ 
arte  deve  anche  unirli  un  continuo  fiudio 
delle  migliori,  opere  altrui.  E  ffo  giova  oltre¬ 
modo  al  perfetto  fvikippa mento  del  proprio 
ingegno ,  non  effendo  effo  pure  che  un  ec¬ 
cellente,  e  perpetuo  efercizio. 

E’  da  configliar  finalmente  agli  Artidi  , 
che  non  fondino  la  loro  gloria  fu  i  loro  ta- 
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lenti  y  ma  fui  nobil  ufo  che  ne  faranno .  Un 
Ardita  eccellente  può  rendere  alla  fua  na¬ 
zione  il  miglior  fervigio  3  che  dagli  uomini 
polla  allettarli-  Ei  può  meritarli  egual  onore 
che  un  Capitano ,  un  pubblico  A mm migra¬ 
tore  ,  un  Filolòfo.  Guai  a  iui  3  fe  di  quell7 
onore  li  priva  con  opere  infignifìcanti  5  o  me- 
fchine  1 

S. 


LETTERA 


Del  Si  g. 


DON  ALESSANDRO  VOLTA 


Al  sig.  Dottore 


GIUSEPPE  PRIESTLEY. 


Como  2  Settembre  1777» 


Signore 

O  finalmente  ricevuto  il  terzo  volume 


jLJL  l'opra  le  divede  Torta  d’ aria .  Non 
molto  dianzi  mi  era  pervenuta  una  voflra 
Lettera  .  E  l’uno  e  l’altra  mi  hanno  col¬ 
mato  di  gioja ,  Vi  debbo  mille  ringrazia¬ 
menti  per  l’onore  che  vi  liete  degnato  di 
fare  e  al  mio  nome  ,  e  alle  mie  tenui  pro¬ 
duzioni  . 

Voi  desiderate,  o  Signore,  che  io  profie- 
gua  a  parteciparvi  le  mie  ricerche ,  e  le  mie 
icoperte  fopra  il  foggetto  intorno  a  cui  mi 
vo  efercitando  da  parecchi  meli  in  qua  ì  Ecco 
tin  nuovo  opufcolo  ,  o  a  meglio  dire  ,  una 
continuazione  delle  Lettere  fopra  T  Aria  in¬ 
fiammabile  .  Siccome  ,  dopo  eh’  effe  hanno  ve¬ 
duto  la  luce,  ho  portato  l’affare  più  in  là; 
mi  lufingo  che  are  ne  faprete  buon  grado  9 
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fe  io  vi  comunicherò  il  fucceffo  delle  ultime 
mie  fperienze  con  quello  lungo  fcritto,  a  cui 
troverete  anneffo  un  libricciuoio  Campato. 

Dalla  maniera  s  con  cui  ho  riferito  nelle 
mie  prime  Lettere  il  fucceflo  di  accender  l’aria 
infiammabile  con  una  femplice  fcintilla  elet¬ 
trica  ,  voi  avrete  beniflfimo  comprefo  ,  che 
io  allora  ignorava  affatto  *  che  altri  ne  folle 
già  venuto  a  capo  :  e  vedrete  nella  nota  alla 
pag.  1 3  di  quello  libricciuoio  ,  che  io  non 
pretendendo  piu  a  una  tale  fcoperta  in  ge¬ 
nerale  j  giudico  però  che  ciò  che  vi  ho  di 
mio  fi  a  l’averla  flefa  affai  ,  d’  averne  refo 
ie  fperienze  infinitamente  più  facili  ,  e  piu 
varie,  e  foprattutto  d’aver  fatto  sì  che  s’ac¬ 
cenda  V  aria  in  un  vafo  chiufo  ,  per  mezzo 
-d’ una  piccioliflfima  5  e  deboliffìma  fcintilla 
elettrica ,  fegno ,  a  cui  io  non  fo  fe  peranco 
fia  giunto  altri  prima  di  me  .  Pure  chi  fa 
che  io  non  fia  fiato  anche  in  ciò  prevenuto? 
Ove  ciò  foffe,  a  me  non  rincrefcerebbe  punto 
fi  intenderlo,  come  non  mi  rincrefcerebbe  il 
dirmifi  che  per  fino  le  fperienze  della  Piftola 
non  fono  nuove.  Refierei  fidamente  forprefo 
di  non  averne  mai  trovato  cenno  in  verun 
luogo  ,  fegnatamente  delle  vofire  opere  che 
comprendono  un  sì  gran  numero  d’ efperien- 
ze  curiofe,  oltre  il  numero  più  grande  delle 
ifiruttive .  Sì,  lo  ripeto,  ne  rimarrei  forpre¬ 
fo  ,  ma  non  difguftato  :  e  in  tal  cafo  farei 
pienamente  contento  d' una  perfuafione  ge- 
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nenie  che  le  mie  fperienzeper  me  fono  fiate 
originali ,  e  che  io  non  ho  diffimulato  nulla: 
il  mio  amor  proprio  avrebbe  tuttavia  di  che 
compiacerfi  ,  cioè  d*  eilere  io  flato  il  primo 
a  far  -conofcere  fra  noi  uno  (frumento  curiofo 
non  meno  che  tngegnofo  ,  fe  non  inventato 
almeno  ridotto  da  me  a  perfezione  con  una 
luhga  e  penofa  ferie  di  tentativi  ragionati  , 
doverlo  veduto  applaudito  da  tutti  e  di  of¬ 
fe*  vario  ai  dì  d’oggi  fparfo  per  tutta  i’ Ita¬ 
lia  ,  e  fra  le  mani  non  meno  del  baffo  pò-' 
polo,  che  fra  quelle  de’ più  ferj  Letterario 
Vi  confeffo  ,  o  Signore  ,  che  in  generale 
fi  fa  forfè  troppo  più  cafo  di  quella  macchi¬ 
na  ,  eh’  efi'a  non  inerita  ,  mentre  fe  ne  fa 
pochi  (Timo  di  cib  che  pub  guidare  a  confe- 
guenze  affai  importanti  ed  iff  rutti  ve  «  La  ra¬ 
gione  è  che  fi  confederano  ie  efperienze  troppo 
fuperficialmente  ,  e  la  maggior  parte  s’  ap¬ 
paga  ,  e  fi  compiace  di  pompa  e  di  frac  af¬ 
fo  .  E’  cofa  affai  umiliante  ,  ma  pur  troppo 
certa  ,  che  anche  fra  i  fedicenti  Filici  5  vi  fono 
de’  veri  fanciulli  !  Havvi  chi  delie  fperienze 
di  Fifica  ne  fa  un  medierò  ,  per  non  dire  , 
una  ciarlataneria»  Io  talora  arroffifeo  in  luogo 
di  compiacermi,  quando  pen£o  che  colla  mia 
Pillola,  e  colla  maniera  (ingoiare  di. cari¬ 
carla  fornifeono  materia  ai  loro  giuochi  da 
faltimbanco  .  Mi  confolo  perb  che  vi  fono 
de’  veri  Filici ,  delle  perfone  limili  a  voi  ,  le 
quali  ,  per  quanto  curiofe  fieno  le  fperienze 
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da  me  deferì  tte ,  e  per  quanto  grande  fia  iì 
piacere  di  verificarle  (  attefo  che  fono  non 
meno  facili  che  piacevoli  ,  e  curiofe  )  vorran¬ 
no  badare  affai  più  alle  confeguenze  che  fi 
offrono  tofio  e  da  fe  ffeffe,  e  fui  le  cui  tracce 
io  ho  cambiato  ,  fermandomi  ove  ho  veduto 
che  decidevano  in  favore  delle  mie  idee  ,  e 
delle  mie  ipotefi  intorno  alla  cofiituzione 
dell’  aria  infiammabile  ,  ed  ai  fenomeni  dell5 
infiammabilità  di  tutti  i  corpi,  come  effetto 
unicamente  dell’  aria  infiammabile  .  A  me 
certo  pare  cola  dimofirata  e  dimoffrata  evi¬ 
dentemente  che  i’  infiammabilità  appartenga 
all*  aria  che  porta  tal  nome  per  anfonomafia  * 
Sono  lenza  numero  le  confeguenze  e  le 
rifteffioni  che  nafcono  dalla  fcompofizione  , 
cui  foffre  i’  aria  infiammabile  nell’  ardere  in 
contatto  dell’  aria  atmosferica  ,  la  quale  rafia 
perciò  flogifiicata  ,  e  per  conseguenza  dimi¬ 
nuita  affai  fenfibilmente  «  So  beniffimo  che 
ciò  non  vi  riufcirà  affatto  nuovo  (  come  è 
riufcito  a  me  )  dopo  l’ efperienza  che  vi  è 
fiata  comunicata  da  uno  de’  vollri  dotti  cor- 
riipondenti  ,  e  che  mi  è  faltata  agli  occhi 
fcorrendo  il  num.  i.  della  vofira  Appendi¬ 
ce.  Voi  giudicherete  deli’  efienfioae  e  dell’ 
e fattezza  delie  mie  fperienze  meffe  a  con¬ 
fronto  con  quelle  di  Mr.  fVarlttre  ,  dopo  che 
ne  avrete  incefo  il  deraglio  che  fono  per  far- 
yene .  Per  altro  vi  aflìcuro  eh’  io  aveva  ideato 
un’  efperienza  molto  Umile  a  quella  di  Mr® 
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Wàrlthe  ,  in  occafione  di  rifpo'ndere  ad  un 
mio  competitore ,  il  quale  credendo  di  atter¬ 
rarmi  ,  perchè  io  aveva  pretefo  di  provare 
che  la  fiamma  delle  legna  ,  delle  candele  ec» 
non  è  nient’  altro  falvo  che  aria  infiamma¬ 
bile  ,  la  quale  efce  da  que’  corpi ,  m’  avea 
fatto  l’ obbiezione  5  di  cui  parlo  nella  nota 
alla  pag.  43,  e  fu  cui  egli  contava  moltiffi- 
mo  *  Io  gli  ho  proposto  dunque  di  mettere 
una  caraffa  d’aria  infiammabile  fiotto  ad  un 
recipiente  ,  e  di  lafciarvela  ardere  a  poco  a 
poco  ;  e  gli  pronofiicai  il  fucceffo  che  ne  ha 
avuto  Mr.  Warlùre ,  fucceiTo  favorevole  alla 
mia  opinione.  Ma  al  tempo  fieffo  effendomi 
fuggerito  un  mezzo  affai  più  facile  e  più  ficura 
di  giugnere  allo  fieffo  fine  5  abbandonai  la 
prima  fperienza  troppo  più  complicata  e  menòr 
preci  fa  5  e  mi  appigliai  a  queffo  nuovo  fpe- 
diente  .  Voi  indovinerete  tofio  ,  o  Signore  y 
che  1’  efpediente  è  fiato  1’  appiccar  fuoco  a 
una  mefcolinza  d’aria  infiammabile  e  co¬ 
mune  ,  mefcolanza  variata  con  diverfe  pro¬ 
porzioni  5  e  contenuta  in  un  tubo  o  vafello 
chiufo  accefa  per  mezzo  d’ una  fcinrilluzza 
elettrica  ?  e  di  mifurar  quindi  sfattamente  la 
diminuzione  che  ne  nafcea. 

Per  rendervi  ragione  delle  mie  fperienze 
in  quefio  genere,  incomincio  a  mettervi  fott* 
occhio  un  abbozzo  groffoiano  dell’  apparec¬ 
chio  piu  fempìice  ,  di  cui  ho  fatto  ufo.  Non 
ve  ne  farò  una  defcrizione  minuta  >  pofcia- 
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ehè  a  voi  dee  bacare  un’  occhiata  di  fuga  r 
ne  indicherò  alcune  parti  colle  lettere  dell5 
alfabeto  » 

AB  (flg.  i. )  é  un  recipiente  cilindrico  di 
criftallo  groffo,  del  diametro  d’intorno  a  un 
pollice 5  e  lungo  14  o  15  dd  fono  due  palle 
anneffe  a  due  fili  d’ottone  che  attraverfanO' 
il  turacciolo  di  fugherò  ,  il  quale  fpalmato 
di  ma  (fi  ce  chiude  efattamente  V  apertura  fu- 
periore  del  recipiente.  S7  empie  d’acqua  il 
recipiente  ,  fi  capovolge,  e  fe  ne  arruffa  la 
bocca  in  un  vaio  presi  d’acqua  C  7  fi  intro¬ 
ducono  per  F apertura  E  fatta  a  imbuto  quelle 
mifure  che  fi  vogliono  d’aria  infiammabile* 
e  comune.  Ciò  fatto,  e  tenendo  con  una 
mano  uno  de’  due  fili  metallici  d7  fi  fa  fcoc- 
care  ,  in  quel  modo  che  piu  torna  comodo  7 
una  Scintilla  elettrica  contro  la  palla  dèli* 
altro  filo.  Quefta  fcintilia  fcopprando  in  c 
cioè  nel  picciolo  fpazio  d’ interrompiment© 
fra  i  due  fili ,  dentro  al  recipiente  ,  dà  fuoco 
all’arra  contenutavi,  la  quale  fi  difata  follo , 
e  fa  nafcere  una  fcofia  nell’acqua,  finito  la 
quale  fcoiTa,  l’acqua  rimonta,  e  accenna  la 
diminuzione  feguita  nel  volume  deli’  aria . 
Volete  fapere  piu  efattamente  quanto  fia  i! 
volume  d’aria  che  è  fcomparfo l  Abbiate  un 
tubo  e  f  affai  piu  {fretto  e  più  lungo  del  re¬ 
cipiente  ,  graduato  con  mifure  corrifponden- 
ti  :  empietelo  d’acqua  ,  e  introducetene  la 
parte  aperta  e  guernita  efieriormeute  di  pel- 
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le  ,  nella  bocca  del  recipiente  ,  così  che  ù 
adatti  efattamente  in  JET.  Ciò  fatto  altro  più 
non  retta  y  fe  non  fé  rivoltare  in  alto  il 
tubo  ;  perchè  ciafcuna  mi  fura  d’  aria  occu¬ 
pando  uno  fpazio  più  lungo  ,  riufcirà  cofa 
agevoli  film  a  il  mifurarne  le  parti  piu  picciole  • 
Quello  apparato  3  come  vedete  ,  è  Templi» 
attimo,  e  ciò  non  ottante  fornifce  i  mezzi 
di  fare  un  numero  grandittimo  d5  efperienze . 
Serve  egualmente  bene  per  le  prove  della 
diminuzione  coll5  aria  nitrofa  ,  che  per  quelle 
dell5  aria  infiammabile  »  Ne  ho  ideato  alcuni 
altri  5  2  quali  febbene  un  po’  più  comporti  , 
fono  però  affai  più  eleganti  e  comodi  ,  e  per 
certi  rifpetti  eziandio  più  efatti  j  ma  prima 
di  pattare  a  parlarne  ,  voglio  comunicarvi  fe 
non  tutto  il  detaglio  delle  mie  fperienze  f 
almeno  i  rifattati  più  principali.  Eccoli» 

1.  Id  aria  infiammabile  pura  e  fola  non 
vuol  accenderli .  La  fcintilla  elettrica  vette 
in  erta  un  color  di  porpora  ,  ficcome  voi  avete 
già  offervato  « 

2»  Non  fi  richiede  però  una  grande  quan¬ 
tità  diaria  comune  mefcolata  coli5 infiamma¬ 
bile  3  perchè  polla  ardere:  un  volume  mino¬ 
re  della  metà  batta  * 

3.  Ciò  non  ottante  Paria  infiammabile  s’ac¬ 
cende,  quantunque  venga  allungata  con  un 
volume  d'aria  comune  affai  volte  maggiore» 
4*  Ma  l’uno  e  V  altro  eccetto,  cioè  la  fo- 
wabbon danza  dTaria  infiammabile,  e  la  f> 
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vrabbondanza  d’  aria  comune  rendono  lo  feop 
pio  molto  più  debole  * 

5.  Quando  Paria  infiammabile  è  fovef- 
cbia ,  non  ne  arde  che  una  parte  ;  il  refi  duo 
pub  di  nuovo  prender  fiamma  ,  coll’  aggiu- 
gnervifi  altp  aria  comune. 

6.  Quando  la  dbfe  d’aria  comune  è  ec-* 
eefflva  ,  fi  poffono  ottenere  molti  infiamma- 
menti  fucceffivi ,  introducendo  1  ucce  ffi  vana  ente1 
nuova  aria  infiammabile. 

7.  V’  è  una  proporzione  e  una  dofe  delle' 
due  arie,  per  mezzo  di  cui  fi  ottiene  lo'fcop-' 
pio  più  violento  ,  e  non  fe  ne  ottiene  che  uno  * 

8.  Dopo  ciafcuno  infiammamento  fiegiie 
una  diminuzione  più  o  meno  grande  ,  ma 
Tempre  affai  confiderevole  del  volume  d’aria 
rinchiufo. 

9.  Il  volume  d’  aria  diminuito  ,  (  purché 
F  aria  infiammabile  non  ecceda  d’ affai  la  giu- 
ffa  mifura  )  è  più  grande  del  volume  dell* 
aria  infiammabile  :  cioè  ,  oltre  all’  aria  in¬ 
fiammabile  che  fi  fcompone  e  fvaniice  infe> 
ramente  ?  F  aria  comune  eziandio  foffre-  per 
la  fua  parte  una  vera  diminuzione. 

10.  Il  refìduo  di  qUefP  aria  fi  trova  fem1» 
pre  or  più ,  or  meno  fiogifiicato . 

11.  Si  trova  meno  flogifticafo  a  mifura  che 
P  aria  comune  mefcolata  eoli’  infiammabile  ,> 
era  fovrabbondante. 

12.  Avvi  una  giuffa  proporzione  delie  dué' 
arie,  la  quale  lafcia  dopo  P  infiammamene 
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il  rèfiduo  flogi dicato  fino  alla  faturazione  • 
La  proporzione  é  a  un  di  predo  quella  defifa 
che  produce  lo  fcoppio  più  violento  (0*7.)  5 
e  quella  pure ,  da  cui  nafce  la  ma  film  a  di¬ 
minuzione  nel  volume  totale . 

19.  Se  l’aria  infiammabile  eccede  d’ affai 
la  giufia  mifura ,  la  diminuzione  nel  volume 
totale  delle  due  arie  non  agguaglia  il  volu¬ 
me  dell’ aria  infiammabile,  perchè  una  parte 
di  quella  non  fi  (compone  (  n.  5.  )  *  In  cofif- 
fatto  cafo  il  refiduo  è  una  mefcolanza  d’aria 
infiammabile,  e  d’aria  flogidicata  fino  a  fa- 
turaziorié.- 

Ora  per  determinare  con  alquanto  più  di 
preci fiotte  i  limiti  della  mefcolanza  di  quelle 
due  arie  ,-  dentro  i  quali  fuccede  rinfiamma^ 
mento  ;  ecco  ciò  che  io  Ilo  potuto  fidare  « 
La  minima  dofe  d'aria  comune  ,  con  cui  io 
ottengo  die  i’  aria  infiammabile  arda  nel  re^ 

eipienté  è  di  2  L  j  la  m  affi  ma ,  di  53  e  am 

4 

che  54,  con  4  d’aria  infiammabile*  Che 
campo  vallo ,  che  fiala  prodigiofamente  lun¬ 
ga  !  Ma  fe  l’ infiaiinrnamento  in  quell’  ultimo 
calo  è  debolifiìrtto ,  fe  a  mano  a  mano  ,  che 
ci  accolliamo  al  mezzo,  diventa  più  vigoro 
fo  ;  quale  farà  il  punto  della  m  affi  rii  a  for¬ 
za  ì  Non  fembra  egli  che  dovrebb’  edere  a 
capello  il  giudo  mezzo  di  qtiedi  edfemi  tanfo 
fra  io?  lontani  ì  Se  ciò  foflé  ,  fi  rkhiètfef eb¬ 
bero  28  parti  all’ incirca  d’ aria  comune  per  4 
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d’aria  infiammabile.  Ma  la  cola  ffa  altri¬ 
menti  ,  perchè  fé  ne  richieggono  appunto  un¬ 
dici  ,  numero  che  ha  la  medefìma  ragione 
co’  due  ertremi .  Ecco  in  una  piccioia  tavola 
le  proporzioni  calcolate  ,  alle  quali  1’  efpe- 
jienza  rifpon.de  affai  da  vicino. 


4  Infiammamento  -  per  una  dofe 
piccioliffimo  -  troppo  piec.a^ 


Ar»  ìàfiatn. 


Biifsh.  con  '  * 


aria  corno-  1 1  grandiffimo  -  **  giuda  -  -  -  -  - 


E’  cola  facile  il  comprervJere  che  fe  non 
dopo  un  numero  incredibile  di  fperienze  ,  io 
debbo  erter  giunto  ai  rifultati  efporti .  Ma 
con  torto  ciò  pollò  artìcurarmi  che  tali  riful¬ 
tati  frano  corta  irti  e  invariabili?  Sì  ,  portò 
alFicurare  che  gli  ho  trovati  tali  ,  e  eli* 
chi  vorrà  replicare  le  fperienze  troverà  ciò 
che  ho  trovato  io  con  pochifTima  diverfltà  • 
Notate  querta  modificazione  ?  e  affai  più  ba¬ 
date  a  quert’ altra  condizione:  quando  le  ctt~ 
coftanz p  ejfenztalì  Jlano  le  medefime  ,  vale  a 
dire  3  la  forza  della  fcintilla  elettrica  ,  la 
qualità  dell’aria  infiammabile 5  e  finalmente 
la  bontà  dell5  aria  comune.  Tre  punti,  ali’ 
influenza  particolare  de5  quali  nelle  fperienze 
di  quert o  genere  ,  con  vieti  avere  non  poco 
riguardo  » 

Incominciando  dalla  fcintilla  elettrica  .  Sic¬ 
come  querta  è  l’agente  che  mette  l’aria  in 
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fiamma  5  non  dee  recar  maraviglia  ,  che  una 
fcintiila  più  efficace  ecciti  fuoco  nell’ aria  in¬ 
fiammabile  mifta  colla  comune  ,  che  non  fi 
farebbe  dettato  per  una  fcintiila  più  debole  ; 
è  bensì  co  fa  maravigliofa  ,  che  la  differenza 
fra  una  fcintiila  fortiffima  e  una  deboliffima 
non  fia  affai  grande  rifpetto  al  produrre  Tin- 
fiammamento  ;  anzi  fra  una  debole  7  una  me¬ 
diocre,  e  una  forte  non  patti  fovente  dif¬ 
ferenza  notabile  a  quello  riguardo  -  La  me- 
fcolanza  di  4  parti  d’  aria  infiammabile  con 

2  -•  d’aria  comune  s’accende  per  una  fcin- 

tiila  mediocriffima ,  cioè  fcoccata  da  un  elet> 
troforo  da  talea  *  La  fcintiila  vigorofiffima 
d’ un  elettroforo  di  due  piedi  potrà  accende¬ 
re  la  mittura  5  quand’  anche  vi  farà  un  po’ 
meno  d’ aria  comune  ;  ma  non  già  fe  ve  ne 
farà  molto  meno.  Quella  grande  fcintiila  non 
produrrà  effetto  alcuno ,  fe  la  mefeofanza  farà 
di  due  parti  d’aria  comune  e  4  di  infiaro- 
ma  bile.  Tutta  la  differenza  fi  riduce  adun¬ 
que  alle  2  ?  e  2  ff  mi  Ture  d’aria  comune  » 

4 

Finalmente  fe  non  per  mezzo  della  gagliar¬ 
da  fcari-ca  d’u’na  giara y  io  fono  venuto  a  fe- 
gno  di  accendere  una  mefeofanza  ?  in  cui 
l’aria  infiammabile  era  doppia  delia  comu¬ 
ne,  Or  dunque  colle  fcintille  cavate  dal  con¬ 
duttore’  tF  una-  macchina  ordinaria  f  0  dallo 
feudo  d’  un  elettroforo  di  mezzana  grande^- 

D  2 
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za  ,  piti  o  meno  forti  che  fìano  dentro  a  certi 
limiti  ,  non  v’  è  differenza  affai  notabile  ;  ed 
io  non  ho  potuto  trovare  ch’effa  monti  pili 
che  ad  una  o  due  bolle  di  piu  o  di  meno 
d’aria  comune. 

Fallando  all’  aria  infiammabile  ,  fi  offervi 
che  ne’  rifultati  da  me  addotti,  fi  tratta  d’aria 
cavata  al  modo  folito  dalle  loluzioni  metal» 
fiche ,  e  non  di  quella  che  fi  pefca  nelle  pa¬ 
ludi,  o  che  fi  ottiene  per  diftillazione  dalle 
foifanze  vegetali  ,  e  animali .  Quelle  arie , 
come  ho  procurato  d’avvertire  in  più  d’ un 
luogo  delle  mie  opere  ,  refiftono  afsai  piu  , 
e  fpefììflìme  volte  non  prendono  fuoco  per 
mezzo  della  fcintilla  elettrica  .  Aggiungo  qui 
che  ilimiti,  rifpetto  alla  mefcolanza  di  quelle 
arie  coll’  aria  comune  ,  acciò  abbia  luogo 
l’ infiammamento  ,  limiti  ognora  più  riflret- 
ti  j  fono  pure  meno  fìcuri  e  meno  determi¬ 
nabili.  Potrei  forfè  render  ragione  di  tutte 
quelle  anomalie  ,  fupponendo  che  l’ aria  in¬ 
fiammabile  delle  paludi,  e  quella  che  s’ot¬ 
tiene  per  diflillazione,  non  è  aria  infiamma¬ 
bile  affatto  pura ,  ma  mefcofata  con  aria  pu¬ 
trida  a  flogrflicata  ;  di  che ,  fecondo  me  ,  è 
un  indizio  affai  chiaro  il  colore  azzurro  ,  e 
la  lentezza  3  con  cui  arde  la  fiamma  :  ma 
di  ciò  più  a  propolito  in  un  altro  luogo  , 
ove  cercherò  di  moilrare  l’ identità  di  tutte 
le  arie  infiammabili  .  Per  ritornare  all’  aria 
infiammabile  metallica,  di  cui  ho  fatto  ufo 
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nelle  prove  riportate  di  (òpra  ,  bada  Capere 
che  io  ho  ottenuto  gli  deffi  rifultati  ,  fem- 
pre  che  ho  ufato  una  conveniente  attenzio¬ 
ne  per  averla  pura  e  legittima  ,  traendola 
dalla  limatura  di  ferro  intrida  nell’  acido  vi- 
triolico  allungato  coll’acqua:  perchè  io  non 
ho  peranco  tentato  ,  fe  v’  abbia  qualche  dif¬ 
ferenza  ufando  un  altro  metallo  in  luogo  di 
ferro ,  o  fciogliendolo  nell’  addo  marino .  Ado- 
prando  aceto  (a  quedo  propofito,  vi  fov  vie¬ 
ne  che  fui  il  primo  a  comunicarvi ,  tre  anni 
fono,  i’ efperienza  che  io  aveva  fattodi  pro¬ 
durre  aria  infiammabile  cogli  acidi  vegetali, 
coll’aceto,  col  fugo  di  limone  ec.  ),  ficcome 
ottiene  un’  aria  infiammabile  che  raflomi- 


glia  per  la  lentezza  nell’  ardere  ,  e  pel  co¬ 
lore  della  fiamma  ali’  aria  prodotta  per  di- 
filiazione  ,  io  non  dubito  quali  punto  che 
debba  cotale  aria  edere  niente  meno  reftfa 
ad  infiammarli. 

Reda  da  confiderarfi  la  terza  circodanza  9 
la  bontà  delP  aria  comune  ,  la  cui  influenza, 
ègrandidima  ;  che  ci  aprirà  la  drada  a  nuove 


vide  ,  ed  a  faggi  affai  idratavi  per  la  teo¬ 
ria  dei  flogido  ,  e  dell’  infiammamento  ,  e 
fors’  anche  utili  nella  pratica .  Io  non  credo 
che  po/fa  naicere  difficoltà  alcuna  intorno  a 
quedo  punto  ,  cioè  che  la  mefcolanza  d’un* 
aria  più  o  meno  refpirabile  debba  far  na« 
fcere  nella  medefima  aria  infiammabile  delle 
rariaziogi  proporzionali ,  rifpetto  alla  -difpo- 

D  ì 
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dizione  d*  accenderfi  per  mezzo  delia  fcintiila' 
elettrica .  Infatti  con  una  leggiere  confide- 
yazione  ho  preveduto,  e  con  alcune  fperien- 
ze  faciliffime  ho  verificato,  che  la  medefima 
aria  infiammabile  ha  bifogno  ,  affine  di  ar¬ 
dere  ,  d’  una  maggior  dofe  d* aria  comune  a 
mifura  che  quella  è  men  buona  :  che  eden  do 
viziata  fino  a  un  certo  fegno  ,  1’  infiamma- 
mento  non  fuccede  :  e  che  pochiffima  aria 
deflogiflicata  fupplifce  a  moicana  comune, 
e  balla  per  un  volume  affai  grande  d’  aria 
infiammabile . 

E1  cofa  ben  degna  d’  edere  offervata,  che 
f  aria  infiammabile  non  ricufa  d’ accenderfi 
ove  venga  mescolata-  con  un*  aria  ,  in  cui 
ogni  altra  fiamma  non  fi  manterrebbe  viva , 
e  perfino  con  un*  aria  viziata  al  di  là  di  que¬ 
llo  termine  (  cofa  affai  conforme  all’  eccel¬ 
lenza  d*  infiammabilità  che  io  attribuifco  all* 
aria  di  quella  natura  ,  e  fi  fpiega  beniffim# 
per  le  offervazioni  da  me  fatte  alla  pag.  44  : 
eccellenza  e  fuperiorità  che  non  è  fmentita 
da  fatto  alcuno  3  e  che  viene  ali*  incontro 
confermata  ogni  giorno  da’ nuovi  fatti  ).  Evvi 
non.  pertanto  un  limite  nella  depravazione 
dell’aria,  di  là  dei  quale  in  quantunque  am¬ 
pia  dofe  efia  venga  mefcolata  coll’  aria  infiam¬ 
mabile,  quella  ricufa  d’ accenderfi:  e  un  tal 
termine  è  tuttavia  affai  lontano  dalia  irre- 
fpirabilità  affoluta . 

La  differenza  fra  la  quantità  d’aria  che 
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fi  richiede  fecondo  i  gradi  della  fua  refptra- 
bilità,  è  affai  grande.  Io  non  V  ho  peranco 
determinata  fe  non  all’ ingioilo»  Quando  l'aria 
è  fiogifiicata  al  fegno  di  fpegnere  una  can¬ 
dela  in  luogo  di  2  mi  far  e  e  i.  che  fe  ne  ri- 
.  4 

chiederebbero  5  fe  fofie  nello  flato  di  bontà 

ordinario  9  accio  concorra  a  metter  in  fiam¬ 
ma  4  mifure  d’aria  infiammabile?  fa  d’uo¬ 
po  d’ un  volume  a  un  di  preffo  eguale  a  quell’ 
ultimo  :  ne  fanno  d^uopo  5,6,8  mifure 
ed  anche  piu  5  quando  è  Hata  refpirata  quat¬ 
tro  5  o  6  volte .  Finalmente  d’  aria  deflogi- 
fUcata  non  fe  ne  richiede  che  una  mezza 
mi  fura ,  o  in  quel  torno» 

Ed  ecco  un  nuovo  modo  di  faggi  are  la 
refpirabilità  delle  arie >  e  di  foggiarne  le  dif¬ 
ferenze  piu  picei  ole .  Per  cofifFatte  prove  non 
è  meflieri  di  cangiar  apparato .  Ss  introduca¬ 
no  nel  recipiente  aria  infiammabile  ,  ed  aria 
comune  5  due  terzi  della  prima  ,  uno  della 
feconda.  (Le  doli  poffono  effere  abbondanti 
lenza  correr  rifehio  ?  attefo  che  f  infiamma- 
mento  farà  debole  ;  per  atto  cP  efempio  le 
mifure  dell’  aria  infiammabile  poffono  arri¬ 
var  a  dieci  ?  e  a  cinque  quelle  della  comu¬ 
ne  )  j  non  ci  fi  riufeirà  a  farle  prender  fuo¬ 
co  per  via  della  fcintilla  elettrica  ,  tranne 
che  fia  vivaciffima  5  che  fi  metta  in  opera 
una  giara  .  Converrà  adunque  aggiugnervi 
alcune  bolle  d5  aria  comune  »  Su  via  pertan- 
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to,  s’ introducano  ad  una  ad  una  varie  Bol¬ 
le,  tante  cioè,  quante  ve  ne  vogliono  per¬ 
chè  V  aria  arda  e  fcoppj .  li  numero  delle 
bolle  vi  accennerà  i  gradi  di  vizio  ,  o  ila 
d’ irrefpirabilità  di  diverfe  arie.  Per  intro¬ 
durre  agevolmente  bolle  d’  aria  Tempre  egua¬ 
li  ,  io  mi  fervo  d’ un  picciol  tubo  ricurvo 
fornito  d’un  manico.  Quello  tubo  ha  tre  o 
quattro  linee  d’apertura  e  l’altezza  d’un 
mezzo  pollice .  Ivi  appunto  ove  è  firozzatq 
dalia  curvatura  il  canale,  è  chiufo  da  un  pal¬ 
lottola  di  cera  o  d’altro:  vegga!!  JD,  fig.  i* 
Che  ne  dite ,  Signore ,  di  quella  noviffi- 
ma  foggia  di  Eudiometro  :  Non  Io  è  dibàt¬ 
ti  ì  Si  vorrà  forfè  ,  che  per  aver  diritto  a 
portare  tal  nome  ,  venga  prima  ridotto  ad 
effere  uno  finimento  non  pure  portatile,  ma 
da  tafca  ?  Se  altro  più  non  fi  ricerca  ,  la 
cofa  è  fatta  .  A  (  fig.  2  )  è  un  caraffino  ovale 
che  pub  contenere  4  once  d’ acqua  .  Ciafcu- 
no  de’  due  capi  è  guarnito  d’ una  chiave  d’ot¬ 
tone  D,  C.  L’armatura  della  chiave  C  va 
a  finire  in  una  pancia  B  che  pub  contenere 
intorno  a  un’  oncia  .  Due  fili  d’ottone  im¬ 
piantati  nelle  armature  delle  chiavi  dirim¬ 
petto  l’uno  all’  alrro  ,  fi  vengono  incontro  , 
verfo  il  centro  della  caraffa,  e  finifcono  lon¬ 
tani  uno  dall’  altro  d’  una  linea  incirca  .  E 
quello  è  il  pezzo  principale.  L’altra  parte 
è  una  caraffa  E  guernita  d’una  chiave  di 
rame  i  la  quale  caraffa  coutieae  1*  aria  i a- 


Lettera  «  8 1 

frarnmabile  «.  Per  fare  l’ efperienza  s’  empio¬ 
no  d’acqua  le  due  capacità  A  B  .  Quindi 
chiudendo  la  chiave  C  fi  lafcia  che  fcorra 
l’acqua  contenuta  in  B .  Ciò  fatto  s’imboc¬ 
ca  coattamente  il  collo  e  nella  gola  deli’  ar¬ 
matura,  da  cui  è  attorniata  la  chiave  della 
caraffa  E .  Allora  s’ apra  la  chiave  C ,  s’ em¬ 
pierà  la  pancia  B  d’acqua  che  cadrà  da  A% 
e  l’aria  contenuta  in  B  gorgogliando  mon¬ 
terà  in  A Si  chiuda  la  chiave  C ,  ed  aprali 
quella  della  caraffa  £  ;  V  acqua  contenuta 
fra  le  due  chiavi  nella  capacità  B  precipi¬ 
tando  nella  caraffa  E  farà  rimpiazzata  da 
altrettant’  aria  infiammabile ,  di  cui  era  pie¬ 
na  quella  caraffa.  Se  voi  chiudete  la  chiave 
della  caraffa  E  ,  ed  aprite  la  chiave  C5  l’aria 
infiammabile  monterà  nel  vafo  A  sloggiando 
altrettant’  acqua  ,  come  prima .  Voi  vi  avete 
dunque  introdotto  due  mifure  eguali.  ,  una 
d’aria  comune,  l’altra  d’infiammabile.  Re¬ 
plicate  l’operazione  ,  avrete  introdotto  due 
mifure  d’aria  infiammabile  ,  ed  una  di  co¬ 
mune.  Separate  una  dall’  altra  le  due  pani 
della  macchina  ;  tentate  di  accender  l’ aria 
colla  fcintilla  elettrica ,  non  ne  verrete  a  le¬ 
gno  .  Conviene  pertanto  aggiugnere  alcune 
bolle  d’aria  comune:  ma  come  fare  ?  Capo¬ 
volgete  il  pezzo  A B  di  modo  che  la  chiave  D 
guardi  all’  ingiù  ,  e  la  poc’  acqua  contenuta 
nella  caraffa  A  copra  la  parte  interiore  della 
chiave  D,  Quefia  chiave  non  è  traforata  da 
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banda  a  banda  ,  ma  in  ella  fono  fcavati  due 
fegtaenti  di  sfera ,  o  due  coni  ,  che  non  co¬ 
municano.  Girando  adunque  la  chiave  a  lofio 
che  uno  di  quelli  fcavi  fi  prefenta  all1  acqua 
contenuta  in  A ,  I’  acqua  difcende  e  lo  em¬ 
pie,  e  ne  sloggia  l’aria,  che  monta  in  for¬ 
ma  di  uno  o  più  bollicine.  Se  la  chiave  fa 
un  altro  mezzo  giro ,  lo  fcavo  fuccedente 
introduce  effo  pure  una  bolla,  mentre  il  pri¬ 
mo  fi  vota  dell’acqua,  di  cui  s’ era  empiuto 
precedentemente ,  e  così  via  via  .  A  quello 
modo  fi  può  con  tralignare  il  vizio  deli’  aria 
pel  numero  delle  bolle  di  aggiugnerfi  prima 
d’ottenere  l’ infiammamento. 

Io  non  voglio  garantire  una  cflrema  e  rat¬ 
tezza  e  fenfibilità  in  quello  llrumento,  con- 
fiderato  come  Eudiometro .  Nè  credo  che 
polla  pretendere  d’ elfer  antepollo  agli  altri 
finora  inventati  j  febbene  ci  fia  tutto  il  mo¬ 
tivo  di  dubitare  rifpetto  a  cotelli  della  e  rat¬ 
tezza  fcrupolofa  che  cotanto  viene  vantata . 
A  me  balla  che  accenni  fe  non  le  millellme 
e  le  centelìme  ,  le  decime  almeno  de’  vizj 
Hogiflici  delle  arie  di  diverfi  luoghi .  So  che 
il  mio  llrumento  ha  non  pochi  fvantaggi  , 
cioè  il  bifogno  d’un  Elettroforo  anzi  grande 
che  no  ,  per  metterlo  in  illato  d’ operare  vi¬ 
ge  rofarri  ente  ,  e  la  noja  di  far  tante  prove, 
quante  fono  le  bolle  d’  aria  che  s’ introduco¬ 
no  infìno  a  che  fucceda  l’ infiammamento . 
Pure  mi  fembra  un  gran  compenlò  la  faci¬ 
lità  di  collruire  il  mio  apparato  ,  per  cui  fi 


Lettera .  8^ 

richieggono  due  chiavi  di  metallo  in  luogo 
che  per  gli  Eudiometri  ad  aria  nitrofa  deb¬ 
bono  edere  di  criliallo;  e  più  ancora  perla 
maniera  facile  e  femplice  di  farne  ufo  riem¬ 
piendolo  d’acqua  in  luogo  di  mercurio,  cofa 
©nerofa  e  imbarazzante  :  oltre  a  ciò  è  affai 
più  facile  il  far  dell’  aria  infiammabile  Tem¬ 
pre  perfetta ,  e  di  poca  fpefa  3  che  fare  deli* 
aria  nitrofa  3  la  quale,  per  non  dir  altro  s’al¬ 
tera  troppo  facilmente.  Finalmente  l’aria 
infiammabile  non  rende  un  odore  tanto  de- 
tefiabile  ,  quanto  F  aria  nitrofa  . 

Checché  fia  di  quello  {frumento  confiderato 
come  Eudiometro ,  e  fife  ha  F  a  vantaggio  di 
fervire  a  quali  tutte  le  fperienze  intorno  alF 
aria  infiammabile  fenza  dover  bagnare  le  ma¬ 
ni  .  Se  non  altro  io  pollò  mollrare  una  dopo 
F  altra  tutte  le  fperienze  che  ho  rapportato 
di  fopra. ,  che  confermano  la  teoria,  ed  altre 
piacevoli  all’  ultimo  fegno .  Io  fo,  per  efem- 
pio ,  tutte  le  fperienze  della  Pillola  ;  quindi 
rapprefento  una  fpecie  di  lampo  ,  attraverfo 
a  cui  fi  diftingue  chiaramente  la  fcintilla  elet¬ 
trica  ...  Mi  refiano  a  dirvi  mille  altre  cofe, 
ma  fono  in  procinto  d’intraprendere  un  viag¬ 
gio  nella  Svizzera.  Ai  mio  ritorno  riprenderò 
la  penna  in  mano.  Forfè  avrò  la confolazione 
di  trovar  fui  tavolo  una  volfra  Lettera. 
Intanto  fono  pieno  di  ili  ma  e  di  {incera  amicizia 
Signore 

Vqjlrc  Umt!.mo ,  Obb,mo  Setvf* 

Aielfandro  Volta* 
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1  MD  f'he  vengono  ti 
J  ino v fico  ai  lo’  \  a>  : 

fpaventevolj  ,  C 
mirarli  lenza  c-  -ìnpa/hV 
contro  queiia  tetro  ilo  i 
rimentati  ;  ma  i-e ?  b  ■  •  ri  - 


r^rfequenza  alla 
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1  iati  ,  fono  così 
.  O  ferii  1  le  ruò 
;  A  :edj 
.  -  :  fpp- 


ab’  ian  prodono  ha  ìli.  .  -oa 

s' era  peranche  trovato,  ;  he  -  iale5 

e  Scuro  . 

Ora  eden  do  giunta  ree  en  tea  -  a  S.  M. 
il  Re  di  Pruflia  la  notizia  ,  che  un  Conta¬ 
dino  di  Slefìa  poffedeva  uno  Specifico  c  un  ci¬ 
nica  togli  caritatevolmente  da  una  noi  il  fa¬ 
miglia,  il  quale  per-atteOato  di  p  alone  de¬ 
gù  illune  di  fede  non  avea  mancato  mai  di 
produrre  una  perfetta  guarigione  ogni  volta 
che  ne1  debiti  modi  era  (fato  adoperato,  S.  M. 
ha  ordinato  al  Supremo  Collegio  de’  Medici 
die  folle  Spedita  fui  luogo  intelligente  ,  § 
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ficora  perfona  ad  informarli  del  fatto.  Tro¬ 
vato  quello  corrifpondente  alla  fama  j  S.  M. 
ha  offerto  al  Pofiefiore  una  fornii)  a  riguar¬ 
devole  per  comprarne  il  fegreto  ,  e  ha  co¬ 
mandato  quindi ,  che  a  comune  vantaggio  fi 
pubblicale. 

Il  Supremo  Collegio  *  dedico  ner  meglio 
adempiere  agli  ordini  dì  S.  M.  ha  creduto 
bene  di  comervare  nella  pubblicazione  di  que¬ 
llo  legrero  i  termini  itb  ìli  del  Poffeflore  i una 
farvi  altra  variazione  che  quelle  poche  .  le 
quali  meglio  ter  vi  r  orefiero  alia  che 

Due  foecie  d*  infc.ti  entrano  neh,  ,u  n  o 
dizione  gì  quello  r- medio  ,  i  qr  u  b  rtecdfà- 
rio  faper  ben  difi  inauere .  Eco  -  :  le  dote  fin¬ 
zione  :  Il  Mayimrm ,  o  Rjaywurtr %  Ur  (  veir 
me  di  Maggio  )  è  un  infarto  mefio  da  I  [fa- 
neo  nella  eia  he  de’  Coleotteri  ,  e  chiamato 
Meìoe  *  Malamente  egli  è  detto  da  alcuni 
JyJaykììfer  (  Scarafaggio  )  ?  e  confido  colio  Ica- 
lafaggió  comune  Scafai àus  melolonthc  di  1  fi** 
ne  e,  dal  quale  è  diverfittumo  .  Il  Maywurm 
è  di  due  tpecie  »  Quel  della  prima  è  chia¬ 
mato  da  1  tnneo  (Sili.  Nat.  t.  1.  p.  41^.  )  Me- 
lue  Frofcarabizusy  e  altrove  (Fauna  Suee-  p.286.) 
jfnticantbarus  \  e  una  figura  a  Fai  efatta  fe  ne 
tmova  in  Sci nfer  (Eleni.  Entom.  t.  Ixxxii.). 
Egli- ha  la  grofiezza  dTn  dito  ^  e  qualche 
volta  la  lunghezza  d’ un  pollice  e  mezzo; 
la  femmina  è  piu  grolla  del  mafehio .  Non 
Iia  ali,  ma  foltanto  delie  piccole  guaine  d’ali § 
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clic  arrivano  lino  alla  metà  del  corpo  .  Que¬ 
lle  fon  morbide  ,  come  la  pelle  che  chiamai 
Cordovano ,  nere,  punteggiate,  e  fenze  fplen- 
dorè.  L’infetto  non  vola  ,  e  non  cammina 
che  lentamente  .  Tutto  il  fuo  corpo  gene- 
Talmente  è  molle  ,  e  nero  ,  variegato  però 
di  azzurro  ,  di  verde  ,  e  di  giallo .  La  te¬ 
li  a  ,  le  zampe  ,  e  il  ventre  tendono  più  al 
rollo  che  al  violetto .  Le  antenne  fono  com¬ 
pone  di  dodici  articolazioni  più  groffe  nel 
mezzo,  che  alle  ellremità .  Le  zampe  d' a- 
vanti  ,  e  di  mezzo  hanno  cinque  giunture  ; 
quelle  di  dietro  fol  quattro  .  Quando  fi  mette 
nell’  olio,  T  infetto  muor  fubito.  Egli  ha  in¬ 
oltre  una  particolarità  ,  che  allor  quando  il 
tocca  ,  tramanda  da  tutte  le  giunture  una 
materia  oleofa ,  e  tenace  di  color  giallogno¬ 
lo  ,  che  s’attacca  alle  dita.  Quella  materia f 
come  pure  V  infetto,  ove  fi  lchiacci ,  manda 
un  odore  aggradevole  .  La  feconda  fpecie  t 
che  più  propriamente  merita  il  nomedi  May- 
wurm  ,  o  verme  di  Maggio  ,  chiamali  da 
Linneo  Melos  Majalis  (  1.  c.  nuova  deferizione 
degli  inietti  Par.  vi*  Tav.  vi.  %.  4,  ).  Quella 
fpecie  è  più  piccola,  ed  ha  nella  parte  infe¬ 
riore  del  corpo  degli  anelli  rolli,  che  la  di- 
ftinguono  dalla  prima  \  ella  però  tramanda 
egualmente  il  liquore  cdorofo  quand’  è  toc¬ 
cata  .  I  due  infetti  qui  accennati  formano  il 
principale  ingrediente  dello  fpecifico  ,  di  cui 
u  parla  .  Stanno  elfi  più  comunemente  nei 
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novali',  nei  prati,  e  nei  poggi  fileggiati  ;  e 
«ebbonfì  raccogliere  nel  mele  di  Maggio  ,  e 
ne’ giorni  più  afciutti ,  e  più  caldi .  Siccome 
al  minimo  tocco  tramandano  l’accennato  li¬ 
quore,  che  è  l’ingrediente  più  effenziale  j 
così  affinchè  quefto  non  avvenga  ,  non  han- 
nofi  a  toccar  colle  dita,  ma  a  prendere  cori 
un  pajo  di  fufcellini  a  maniera  di  mollette, 
e  a  riporre  dilicatamente  fenza  toccarli  mai 
in  un  vaiò  di  terra ,  o  di  vetro  .  Recati  a 
cala  ,  mentre  ancora  fon  vivi  ,  fi  dee  loro 
con  una  forbice  fina  ,  e  lottile  troncare  de¬ 
liramente  il  capo,  fopra  d’  un  vetro  ove  fia 
iel  mele  puro  ,  e  lanciatovi  entro  cadere  il 
corpo  ,  chiudere  il  vetro  ,  e  riporlo  in  un 
luogo  moderatamente  frefco  .  Se  col  tempo 
il  mele  s  afciuga  alcun  poco  ,  fe  ne  può  rt* 
fonder  dell’altro,  e  fi  può  il  tutto  confervar 
in  tal  guifa  per  due  o  tre  anni .  In  una 
quarta  di  mele  (  mi  fura  di  Berlino,  che  cor- 
rifponde  a  una  pinta  di  Francia  mifura  or¬ 
dinaria  )  fe  ne  pofìòn  riporre  dugento  de’ 
neri  ,  o  cento  fettantacinque  degli  altri  di 
color  d’oro. 

La  ricetta,  e  V  amminiflrazione  dello  (pa¬ 
cifico  è  la  feguente .  Prendanfi  i.°  ventiquat¬ 
tro  di  tali  infetti  con  fervati  così  nel  mele  , 
infeme  col  mele  che  lor  s’ attacca  :  2.0  quat¬ 
tro  lotb  0  femionce  di  teriaca  :  3.0  due  dram¬ 
me  di  legno  d’ ebano  :  4.0  una  dramma  di 
radice  ferpentina  di  Virginia  :  5.0  una  dram¬ 
ma  di  limatura  di  piombo  :  ó.°  venti  grani 


$8  Rimedio  • 

ii  Rbere/chen-Schwamm  (*)  .  Finalmente  an* 
che  un  po’  tei  mele  ,  in  cui  fono  fiati  con¬ 
fervati  gli  inktti.  Ove  non  abbiafi  delia  te¬ 
riaca  j  fi  può  iupplirvi  colla  marmellata  di 
ginepro . 

Queni  ingredienti  nella  Tegnente  maniera 
efier  debbono  manipolati  .  i.°  Gii  infetti  ca¬ 
vati  appena  dal  mele  debbonfi  triturar  Tat¬ 
tilmente  fopra  d’  un  piatto  ben  netto  con  un 
coltello  5  o  con  altro  firomento  :  2.0  vi  lì 
deve  quindi  mefcolar  la  teriaca  ,  o  la  mar- 
niellata  :  3.0  vi  lì  dee  aggiugnere  la  polvere 
d’ebano  gratuggiato  facciata  finamente  :  4.0  lo 
fello  dee  farli  colla  radice  ferpentaria  di  Vir¬ 
ginia:  5.0  lo  lleffo  pure  col Y  Eberefchen-Sch- 
wamm  :  6.°  vi  fi  dee  mefeere  la  limatura  di 
piombo:  7.0  finalmente  il  mele.  Il  tutto  dee 
ìimeftarlì  di  mano  in  mano  ;  e  fe  la  malfa 
è  troppo  denta,  aggiugnervi  dell’ altro  mele , 
finché  le  ne  formi  una  fpecie  d’ elettuario .  li 
rimedio  allora  è  pronto.  Per  confervarlo  dee 
chiuderli  in  un  vaio  di  vetro  ,  e  riporre  in  un 
luogo  temperato.  Non  dee  però  farfene  troppa 
quantità  in  una  volta  9  poiché  è  (oggetto  ad  am¬ 
muffire,  e  allora  perde  aliai  della  tua  efficacia* 

Accadendo  pertanto  che  alcun  uomo ,  o  al¬ 
cun  animale  fia  morfìcato  da  una  beftia  rab- 
feiofa  ;  ecco  la  porzione  che  dee  prender  Tene 
Giulia  la  diverta  età  ,  e  qualità  del  paziente* 


Pi  Il  Sigi*  V-ViUmgt  eli  Nan«*y  per  q  >é(te  ^role  intende 

ieo  >  o  U  fu  1  ,o  deli*  or;  o  '  fr  '  >  chiamato  4s 

Lmaeo  Fungus  Sorti  (tutuf- aria  «.  Il  Tratte 
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Tavola  IL 


NOT A  .  Ai  Cavalli ,  ai  Buoi  ,  alle  Vaccheec.  la  fuddetta  por¬ 
zione  fi  dee  dare  metà  alia  mattina  >  e  merà  alia  fera. 

La  perfona  morfìcata  prefo  V  accennato  ri¬ 
medio  deve  attenerli  per  ventiquattro  ore  dal 
mangiare  ,  e  per  dodici  ore  dal  bere „  Se 
dodici  ore  lente  una  fete  gagliarda  ,  pub  dar- 
feìe  un  poco  di  Te  di  famhuco  ,  o  di  fior 
di  ginepro,  o  in  mancanza  di  quelli  anche 
del  Te  ordinario.  L’ammalato  dee  pure  du¬ 
rante  la  cura  guardarli  dall’  aria  ,  e  cercar 
di  fudare,  tenendoli  in  una  camera  tempe¬ 
rata  ,  e  per  le  prime  dodici  ore  anche  a  let¬ 
to  .  Dopo  ventiquattro  ore  convien  dargli 
una  nuova  camicia  calda ,  e  quella  eh’  av§a 
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IndoiTo  inlieme  colle  lenzuola  ,  e  le  fodere 
de’  cufcini ,  dee  lavarli ,  e  fard  afciugare  all’ 
aria  aperta .  La  camicia  è  pur  meglio  ,  che 
ila  abbrucciata ,  perchè  il  fudore  n’  è  conta- 
giofo.  Se  è  d’inverno  la  camera  dee  per  tutto 
quello  tempo  confervarli  ben  calda .  Quando 
la  morficatura  abbia  formato  piaga,  convien 
lavarla  con  aceto  di  vino ,  o  di  birra  (  me- 
fcolando  in  quell’ ultimo  un  po’  di  fale)  ,  e 
in  mancanza  d’aceto  con  acqua  falata  pura  • 
Quell’  acqua  ,  o  quell’  aceto  debbonli  tener 
caldi  ,  deeli  fafciare  la  piaga  ,  fovrapponen- 
dovi  dell’  unguento  di  Balilico  ,  o  dei  bu¬ 
tirro  frefco  ben  falato  ,  aggiugnendovi  fpefìb 
deli’  olio  di  fcorpioni  o  di  Maywurm  (  il  qual 
ultimo  li  forma  col  mettere  i  fuddetti  infetti 
nell’  olio  d’oliva,  e  in  apprelfo  diffidarli  )  9 
affinchè  la  piaga  rimanga  aperta  per  qual¬ 
che  tempo ,  e  fi  purghi  bene  ;  gli  fedi  ri- 
medj  ferviran  pure  in  appreffo  a  riianarla  • 
Nel  tempo  della  cura  dee  frattanto  l’ am¬ 
malato  guardarli  attentamente  da  ogni  rifcal- 
damento  difordinato  ,  dai  moti  violenti  di 
corpo,  dalle  accenfioni  d’animo,  dai  liquori 
forti  ,  come  vino,  acquavite,  birra  ec. 

Quanto  alle  beliie,  allorché  una  o  più  da 
un  cane  arrabbiato  liano  morficate  ,  debbonfì 
torto  rinchiudere  in  luogo  feparato,  fenza  la- 
fciar  loro  prender  aria  finché  terminata  non 
fia  la  cura  ,  la  quale  dura  talvolta  dalle  24 
fino  alle  48  ore  ,  e  talvolta  anche  più  .  SÌt 
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fatto  luogo  dee  in  appretto  purgarli  ;  altri¬ 
menti  e  agli  uomini  ,  e  alle  bellie  farebbe 
pericolofo .  Anche  ad  ette  per  24  ore  non  fi 
dee  dar  nulla  a  mangiare  ,  e  per  12  nulla 
a  bere  .  Se  vi  ha  piaga  ,  ella  deve  curarli 
col  medefimo  metodo  fopra  accennato  ;  e  vuoili 
aver  molta  attenzione  a  ben  lavarla  ,  affin¬ 
chè  non  vi  fi  chiuda  il  veleno ,  e  fi  mefcoli 
quindi  col  fangue  .  Le  perfone  che  afiìftono 
a  fiffatta  cura  o  degli  uomini  o  delle  bellie 
debbon  prendere  anch’  ette  una  qualche  dofe 
del  fudderro  fpecifico,  per  prevenire  ogni  dan¬ 
no  che  ritrar  ne  potettero  o  dall’  alito  ,  o 
dalla  bava.  Quando  il  morfo  non  abbia  fatto 
piaga,  ma  una  femplice  ammaccatura ,  que¬ 
lla  dee  falciarli  ,  e  tenerli  ben  calda  .  Se 
ella  cagiona  affai  dolore  ,  lì  può  alla  notte 
imporvi  un  onguenro  vefcicatorio  (  Blafen - 
Pflafl  er)  ,  e  allorché  quella  alzi  vefcica  , 
aprirla  tollo  ,  e  curarla  come  le  piaghe  ac¬ 
cennate  di  fopra. 

Siccome  poi  non  può  ciafcuno  efiere  in. 
grado  di  prepararli  da  fe  medefimo  quello 
rimedio  ,  il  Supremo  Collegio  Medico  ha 
ordinato  ,  che  tutte  le  fpezierìe  degli  Stati 
di  Prufiìa  ne  fiano  ognor  provvedute  ,  e  ha 
infinuato  parimente  ,  che  nelle  campagne 
fè  ne  tengano  .provveduti  i  Signori,  i  Pre¬ 
dicanti  ec.  per  farne  toflo  al  bifogno  1*  ap¬ 
plicazione.  Finalmente  acciocché  i  buoni  ef¬ 
fetti  di  quello  specifico  fiano  vie  meglio  ac- 
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certati ,  fi  è  cómmeflò  ai  Medici  e  di  Città 
e.  di  Contado ,  di  dar  al  Supremo  Collegio 
di  mano  in  mano  la  relazione  delle  cure 
che  occorreranno. 

Berlino  23  Giugno  1777. 

li,  R*  Supr.  Collegio  Medie® 
di  PrufTia. 
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TRANSUNTO 

D’uha  Memoria 
DEL  SIG.  ENRICO  FOUQUET 

DOTTOR  DI  MEDICINA 

Su  V  utilità  de  Bagni  dì  terra  in  certe  fpecìe 
di  Fttfia  nello  Scorbuto  ,  e  in  altre 
malattie  croniche* 


AccacL  di  Monpellier  1775’ 


IL  primo  in  Europa  a  ferivere  fu  i  bagni 
di  terra  è  fiato  Solano  di  Luque  Spa¬ 
trinolo  del  regno  di  Granata  :  dopo  di  ini 
altri  chiari  Medici  ne  hanno  trattato  5  e  fra 
quelli  principalmente  Vanfwieten  •  Non  po~ 
tendofi  y  fui  rapporto  degli  Autori ,  indicare 
F  origine  di  quello  ritrovato  y  che  già  da 
molto  tempo  fi  ufa  nel  mentovato  regno  f 
yè  apparenza,  che  fia  quella  3  come^  molte 
altre  cognizioni  5  un  redo- del  fapere  degli  Ara¬ 
bi,  che  quelle  provinole  abitavano. 

11  bagno  di  terra ,  ficco  me  l' indica  lo  fi  e  fio 
nome  confile  in  feppellirfi  entro  la  terra  fino- 
ai  collo  5  e  ciò  fi  fa  in  due  maniere  O  fi 
fa  una  foffa  lunga,  e  profonda  quanto  balla,, 
o  fi  fcava  in  terra  un  buco  un  po’  obbhquo  f 
acciò  i  piedi  non  abbiano  a  reggere  tutto; 
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il  pefo  del  corpo  ;  e  a  tal  effetto  vi  fi  può’ 
anche  fare  un  gradino  da  federvifi  .  Nel  pri¬ 
mo  cafo  i’uom  fi  fede  nefla  folla  ,  quindi 
s’  appoggia  ad  un  lato  un  po’  obbliquamen- 
te ,  e  vien  ricoperto  fino  al  mento  con  quella 
terra  medefima ,  che  s’  è  tratta  fuori  della 
fofla .  Nel  fecondo  s’  immerge  l’uomo  entro 
la  buca  ,  ove  refia  come  mezzo  fdrajato  ,  e 
queda  li  termina  tolto  di  riempiere  ,  rimet¬ 
tendovi  la  fua  terra  ,  come  fopra  s’ è  detto  9 
Quefia  feconda  maniera  quanto  é  piu  penofa 
tanto  è  più  utile.  Procurali  ,  che  l’amma¬ 
lato  entri  nel  bagno,  appena  la  folla  è  fat¬ 
ta,  acciò  la  terra  {Vapori  meno  che  è  polli- 
bile  .  Mentre  è  così  nella  terra  fe  gli  può 
dare  del  nutrimento  ,  o  qualche  cordiale  , 
fe  ne  ha  bifogno .  Se  gli  tocca  a  tal  effetto 
di  tanto  in  tanto  il  polfo  ali5  arteria  tempo¬ 
rale  ,  come  far  fi  fuole  nell’  ufo  de’  bagni 
d’ alcune  acque  termali,  fe  ne  efamina  il 
volto  per  giudicare  continuamente  degli  ef¬ 
fetti  del  rimedio  ,  e  s’ interroga  pur  effe  do¬ 
vente  .  Quando  efce  dal  bagno  fdrajafi  fu 
un  materaffo  di  crini >  o  fu  la  pagi 'a  ,  o  fu 
delle  coperte  ,  e  dopo  due  ore  s’unge  colf 
ongento  di  Zacutus  (fe,  o  con  tal  altro  li¬ 
nimento,  che  fi  giudichi  opportuno. 


(fe  Eccone  la  ricetta  fempìiciflìma  .  Prendete  un 
pugna  di  teneri  germogli  del  Solatro  maggiore 


cjé  Fouquet • 

Solano  ai  bagni  di  terra  univa  una  pozio¬ 
ne  da  lui  detta  Fmulfion  de  Bellotas  *  che 
altro  non  è  fé  non  un  fucco  cavato  dalle 
ghiande  di  quercia  con  acqua-comune  5  o  con 
acqua  di  calcina  ,  o  colla  decozione  di  qual¬ 
che  pianta  vulneraria  (*)  .  Solano  e  i  Tuoi 
difcepoli  fanno  molto  cafo  di  quefta  emul- 
/ione . 

Quello  rimedio  potrà  parere  ad  alcuni  dub- 
biofo  e  [piacevole  appunto  perchè  è  nuovo  $ 
ma  fe  fi  confideri  ,  che  comuni  fono  nelle 
vicine  code  maritiine  i  bagni  di  arena  5  e 
che  fannofì  talora  i  bagni  di  concime  ,  de" 
grafpi  d’uva  y  delle  feccie  delle  ulive,  noft 
fembreranno  più  Urani  r  bagni  di  terra  8 
Or  come  agifcon  eglino  i  bagni  di  terra  * 
e  quali  ne  fono  gli  effetti  fui  corpo  umano  ì 
Solano  vi  fcorgea  una  fpecie  d*  attrazione  f 
per  cui  la  terra  attraeffe  dal  corpo  i  miafmi 


Solarium  rAgfum  effieinarum  dopo  d  'a-verìi  peftat’i 
i»  un  mortaio  ,  incorporateli  con  ima  quantità- 
ftif&eientre  di  graffo  di  nìnjrJe  non  fa  iato  ,  cofio- 
«hè  formili  sn  unguento  d’ una  confidenza  me¬ 
diocre,,  Se  ne  fregano  principalmente  le  giuntili 
re ,  e  tutta  la  fpina  donale  cominciando  dalla 
siucca  c 

(*)  Ho  trovata  affai  vantaggio  fa  quella  pozione  don® 
Èro  la  Ftifia  .  Siccome  pelò  le  noftre  ghiande  fono 
men'  dolci  che  quelle  di  Spagna  ,  ho  edulcorata 
la  fummen  levata  emiri  fio  ne  con  una  quantità  dà 
zsurckere  roiàto  » 
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morbifici  ;  ma  fe  ciò  fofTe  recandovi  Tempre 
il  vizio  interiore  ,  tai  bagni  non  avrebbono 
prodotti ,  che  vantaggi  momentanei .  Io  credo 
piattello  doverli  i  buoni  effetti  alle  emana-’ 
zioni  terree  ,  e  alla  temperatura  del  bagno 
cogli  accefforj  raccomandati  nel  metodo  di 
Solano  .  i.°  E'  certo  che  vi  fono  quelle  ema¬ 
nazioni  terree,  e  Baglivi  celebre  Medico  ro¬ 
mano  raccomandava  a  coloro  che  aveano  in¬ 
taccato  il  petto  di  tener  dietro  all’  aratro  3 
per  ricevere  le  efalazioni  della  terra ,  al  mo¬ 
mento,  che  formali  il  folco.  Vegganfi  fu  di 
ciò  le  Memorie  del  Sig.  Kéaumur  Accad .  des 
Scienc.  1790.  2.0  La  temperatura  del  bagno 
vi  deve  influire  ,  effendo  quella  a  un  grado 
di  mezzo  tra  i  bagni  freddi  ,  che  fono  tra 
i  12  e  i  14  gr.  ài  Ré aumur  y  e  i  bagni  cal¬ 
di  domeftici  ,  che  fono  tra  i  2 <5  ,  e  i  28. 
3.0  I  Medici  non  ignorano  V  efficacia  delle 
onzioni  in  quelle  circoffanze  :  chiudendofi  i 
pori  fi  toglie  in  qualche  maniera  la  fvapo- 
razione  delle  forze  :  avvantaggio  conofciuto 
dagli  antichi ,  troppo  poco  in  ciò ,  come  in 
altre  cole,  imitati  dai  moderni. 

Coloro  che  conofcono  le  fperienze  di  Black  , 
Macbrìde  ,  e  Prieftley  fu  V  aria  fifa  potran¬ 
no  con  effa  fpiegare  il  fenomeno  ,  effendo 
dimoffrato  effer  queda  un  antifettico  ,  e  che 
molti  (lima  fe  ne  fvolge  dalla  terra  vergine 
nell’  atto. ,  che  viene  (cavata  ,  o  fmofTa . 

Ma  lafciate  le  teorie,  venghiamo ai  fatti» 

Voi  xxxiv, ;  e 
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Nel  1765  io  curava  un  Fri  fico  :  gli  feci  pren¬ 
dere  cinque  bagni  di  terra  ;  ne  riferiti  dei 
vantaggio  ,  di  cui  pur  io  rrf  avvidi  ;  ma  gli 
s’ attraversò  all’  immaginazione  F  idea  d’  ef~ 
fere  fepolto  vivo,  e  non  volle  in  alcun  modo 
più  profeguir  la  cura,  onde  dopo  pochi  meli 
morì . 

Curai  pofcia  nel  1768  una  fanciulla  d’un¬ 
dici  anni ,  che  avea  tutti  i  fintomi  della  Fti- 
fia  :  ella  era  figlia  di  poveri  contadini  che 
portavanla  tutti  i  giorni  in  braccio  ad  un 
Terreno  incolto  ,  ove  fcavavanle  la  folla  un 
po?  inclinata ,  in  cui  ella  entrava  fino  al  collo* 
Dopo  otto  bagni  celiarono  i  fintomi ,  F  am¬ 
malata  riacquiftò  le  forze  ,  e  non  volle  più 
continuare  i  bagni,  dicendoli  guarita,  e  Sif¬ 
fatti  in  breve  tempo  guarì  ,  avendole  fatti 
prendere  alcuni  boli  di  China-china  incorpo¬ 
rati  nella  conferva  di  rofe  ,  e  del  fiero  di 
latte  • 

Nel  1771  un  contadi  nello  venne  a  chie* 
dermi  configlio  fu  un  ulcere  corrodente  ,  e 
putrida  ,  che  avea  in  una  gamba  .  Dopo  d’ a- 
verio  preparato  con  alcuni  piccoli  rimedj  gli 
preferiti  di  prendere  i  bagni  di  terra,  met¬ 
tendovi  la  fola  gamba  fino  al  ginocchio  ,  e 
chiudendo  bene  F  apertura  con  terra,  e  panni 
per  trattenere  la  fvàporaiione .  Ve  la  tenea 
fino  a  che  ne  fentifie  un  freddo  incomodo  : 
quindi  ongeala  con  un  mifio  a  parti  eguali 
di  fugo  di  folatro ,  e  cT  una  forte  infusone 


Bagni  di  terra»  99 

di  r'ofe  di  provins  .  In  capo  a  1 5  giorni  fu 
interamente  guarito  della  fua  ulcere  . 

Adoperai  più  altre  volte  quello  rimedio , 
e  n'ebbi  vario  fuccefiò.  Dalle  mie  fperienze 
Ilo  pur  ragion  di  credere  ,  che  afidi  giove¬ 
vole  fla  per  efiere  nelle  malattie  cutanee  , 
come  nella  Iepra  ec.  E5  quefio  inoltre  il  più 
ficuro  rimedio  contro  lo  icorbnto .  Si  fa  che 
i  Marinar;  provenienti  dalle  Ifole  orientali 
fogliono  approdare  all5  Ifola  dell5  Afcenfione 
per  guarire  da  tal  malattia ,  di  cui  fono  ge¬ 
neralmente  infetti  :  fi  fa  che  truovano  un  an¬ 
tidoto  a  quefio  male  nelle  teftuggini  di  mare, 
ma  pochi  fanno ,  che  molti  capitani  hanno 
foventi  fatti  prendere  de5  bagni  di  terra  ai 
loro  ammalati .  Quelli  bagni  uniti  ai  brodi 
di  tefiuggine  procurano  una  guarigione  più 
preda  5  e  più  fietira  ,  e  effe  odo  talvolta  av¬ 
venuto  ?  che  non  fi  trova  fiero  teftuggini  fu 
quelle  -rive  ,  adoperando  i  foli  bagni  deterrà 
fono  gli  fcorbutici  egualmente  guariti >  Il 
Sig.  di  Mende  Luogoten.  del  Maire  della- Città 
di  Nimes,  uomo  che  ha  molto  viaggiato  in 
mare,  mi  aftìcura  che  ciò  avvenne  all5  equi¬ 
paggio  di  certo  vafcello  della  Compagnia  af¬ 
fai  maltrattato  dallo  feorbuto  ,  e  che  tutti 
guarirono  in  tre  giorni,  dando  però  ognuno 
per  ben  dieci  ore  cosi  fepoito . 

Potrebbe  crederli ,  che  il  terreno  deli5  Ifola 
dell5  Afcenfione,  eftendoun  aggregato  di  ma¬ 
terie  volcaniche  ,  avelie  delle  qualità  parti- 

E  2 
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colari  3  e  fa  di  ciò  io  nulla  faprèi  definire. 
E’  certo  che  a  ciò  giova  anche  il  terreno 
dell’Europa  meridionale,  e  potrebbono  fari! 
delle  fperienze  predo  Napoli  ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  di  terre  volcaniche.  Non  può  molto  in¬ 
fluirvi  il  clima  ,  poiché  que’  paca  ,  benché 
fotto  la  zona  torrida  ,  pure  non  fono  gene¬ 
ralmente  più  caldi  de’nofiri8 

Nella  parte  dell5  India  bagnata  dal  Gange 
s’ ufano  i  bagni  di  terra  principalmente  pe’ 
fanciulli  rachitici ,  che  predo  di  noi  fi  confi- 
©erano  come  incurabili.  Se  ne  valgono  pure 
contro  le  croniche  putride* 

Ar 
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SPERIENZE 

Fatte 
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IE  ingegnofe  fperienze  prefentate  alla  So* 
cietà  circa  la  facoltà  che  hanno  gii  ani* 
mali  di  generar  il  freddo  (*)  ,  mi  hanno 
fatto  rifovvenire  ,  che  aveva  io  altre  volte 
fatti  de’  cimenti ,  dai  quali  ,  febbene  ad  al¬ 
tre  vide  allor  diretti ,  conofcer  poteafi  come 
gli  animali  e  i  vegetabili  avellerò  una  fa¬ 
coltà  oppofta  ?  cioè  di  generare  il  caldo.  Ef¬ 
fondo  fiate  ad  altro  fine  dirette  le  mie  fpe¬ 
rienze  ,  mi  fi  perdonerà  ,  fe  non  avranno  forfè 
la  bramata  elettezza  « 

Io  producea  il  freddo,  pria  per  mezzo  di 
ghiaccio  ,  e  neve  ,  con  tale  ammoniaco  ,  o 
marino,  e  fi  termometro  era  circa  a  io  gr. 
di  Fahrenh .  Mefcolava  allora  il  diaccio  collo 
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fpirito  di  nitro ,  ma  non  ho  notato  a  qual 
grado  giugnede  il  freddo  prodottone .  La  mi¬ 
dura  dava  in  una  bigoncia  circondata ,  e  co¬ 
perta  di  panni  di  lana  per  confervarvi  i’  at¬ 
mosfera  fredda. 

*•  *  '  I 

Efperienze  • 

1.  Prefi  due  carpene,  le  pofi  in  acqua  di 
fiume  in  un  recipiente  di  vetro  ,  entro  la 
fummentovata  midura  .  Siccome  l’ acqua  tar¬ 
dava  a  congelar/],  vi  gettai  della  neve  a  le¬ 
gno  da  renderla  denfa  :  la  neve  fcioglieafi 
intorno  ai  pelei  :  altra  ve  ne  gettai  ,  che 
pur  fi  fciolfe  ,  e  ciò  ripetei  fovente  ,  fino  a 
che  annojato  coprii  la  bigoncia  :  alla  fine 
l'acqua  s’agghiacciò.  Si  congelarono  i  pefei 
dopo  d’aver  efaurita  tutta  la  loro  forza  a 
produrre  caldo  ;  del  che  m’ avvidi  nel  farli 
pofeia  disgelare  ,  poiché  edì  non  riacquida- 
rono  la  vita  colla  fìefiìbilità .  Mentre  il  freddo 
circondavali ,  modravano  co5  loro  moti  agi¬ 
tati  d’eflerne  aliai  incomodati. 

2.  Un  ghiro  fu  meflfo  in  un  vaio  collo¬ 
cato  fin  ali’  orlo  entro  la  midura .  L*  atmos¬ 
fera  fua  divenne  todo  freddidìma  :  il  fuo  fiato 
gelava!!  all’  udirgli’  di  bocca  :  il  filo  pelo  pa¬ 
rca  coperto  da  una  fpecie  di  brina .  Egli  fen- 
tiafene  aliai  incomodato  :  or  acchiocciolava!! 
per  difendere  dal  gelo  le  edremità  ,  or  ten¬ 
tava  fuggire»  Non  potei  però  farlo  gelare 


Calore  Antra,  e  Vegei.  so] 

affatto  ,  perchè  il  pelo  è  un  cattivo  condut¬ 
tore  del  calore . 

3.  Per  tal  cagione  ripetendo  la  fperienzfc 
fu  altro  limile  ammalano*  lo  fpogliai  primi 
di  tutto  il  Tuo  pelo  :  viderf  a  un  dipreffo  gli 
felli  effetti  del  freddo  ,  fe  non  che  preft© 
reftò  diacciato  ,  ed  effendof  poi  fatto  difge- 
lare  ,  trovoffi  morto . 

4.  Un  rofpo  fu  collocato  nelle  medesime 
cireoffanze  *  fenonchè  egli  era  nell’  acqua  fino 
alla  bocca:  il  freddo  era  tra  io.0  e  15.0  di 
Fabr.  L’acqua  gli  lì  gelò  tutt’  all’  intorno 
ma  l’animale  non  morì,  e  non  gelò;  (lenti 
però  molto  a  riaverli . 

5.  Una  lumaca  polla  tra  1  io.°  e  i  13.°  di 
Fahr.  toho  gelò  0  Notili  però  ,  che  ciò  li 
fece  d’ inverno  quando  le  forze  vitali  di  fif- 
fatti  animali  fon  deboli  :  nella  (late  avrebbe 
refluito  piu  lordamente. 

Feci  pur  de’  cimenti  fu  i  vegetali  .  Offer- 
vai  che  '  il  fuoco  efpreffo  da’  vegetali  come 
dai  cavoli ,  e  dagli  fpinacci  fi  congela  a  29.0  5 
e  fi  difgela  tra  i  2 9.0  e  i  30.0  ,  cioè  4,0  iò- 
pra  il  punto ,  a  cui  congelanf ,  e  disgelali!: 
i  fuochi  animali. 

1.  Frefì  una  pianticella  di  fave  alta  tre 
pollici  ,  e  pollala  in  un  vafo  pien  dv  acqua , 
la  collocai  nella  mi(l ura  .  L’  acqua  agghiac- 
cioffi  pref  iffimo  intorno  alla  pianticella  ;  ma 
quella  tardò  affai  più.  La  feci  poi  difgelare, 
la  ripiantai ,  e  tòflo  appafsi  .  Lo  fefso  av- 
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venne  alle  radici  bulbofe  del  tulipano . 

*  2.  Cimentai  Umilmente  un  giovine  abe¬ 
te  ,  che  airea  tre  rami  ,  e  per  confeguenza 
ere  anni  :  il  piu  tenero  tardò  piu  degli  altri 
a  gelarli ,  il  che  conofceafi  dalla  repulsone 
deli’  acqua  :  quello  ,  avendo  poi  fatta  difge- 
kre  la  pianticella  ,  fi  trovò  vizzo,  ed  aven¬ 
do  ripiantato  l’abete,  non  fi  ravvivò,  fio- 
come  fecero  i  due  altri  rami, 

q,  D’  altre  pianticelle  feci  folo  gelare  al¬ 
cun  e  foglie  nella  medefima  maniera,  e  que¬ 
lle  al  difgelarfi,  e  ripiantarli  della  pianticella 
piu  non  fi  riebbero. 

4.  Così  le  foglie',  che  toccavano  Fellema 
fuperfìcie  del  vaio  di  piombo  pollo  entro  la 
millura',  più  prefio  gelarono,  che  quelle,  le 
quali,  il  vaio  non  toccando  ,  erano  folo  efi- 
pofie  alla  fredda  atmosfera . 

5.  Avendo  offervato  che  i  fucchi  vegetali 
geìavanfi  a  2 8.°  ,  mentre  a  tal  grado  erano 
F  atmosfera  e  la  millura  ,  pofi  in  quella  un 
giovin  ramofcèllo  di  abete  ,  e  una  foglia  di 
fava  ;  e  fecero  fciogliere  la  fuperfìcie,  fu  cui 
pofavano .  Penfando  che  ciò  nafcefie  dallo 
fiato  del  caldo  maggiore  di  quelle  folla nze 
al  tempo  dell’applicazione,  le  fmofii  da  quei 
luogo  ad  un  altro,  ed  ebbi  lo  fieflò  effetto, 

6.  Una  foglia  di  fava  pelata  elettamente 
nel  gelarli  e  poi  difgelarfi  non  perdè  punto 
dei  fuo  pefo. 

Appare  da  tutti  quelli  cimenti,  che  Fani- 
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male  perde  la  vita  prima  di  gelarli  ,  il  che 
nafce  dalia  perdita  delle  forze  animali  pro¬ 
porzionata  alla  necelìità  ,  finche  quelle  ne  ro¬ 
llano  affatto  efaurite .  Quelle  forze  propor¬ 
zionate  fono  alla  perfezione  dell’animale;  of¬ 
fendo  in  oltre  il  calor  naturale  proprio  alle 
diverfe  fpecie  ,  come  alle  diverfe  età ..  Que¬ 
gli  ,  che  hanno  fempre  a  un  dipreffo  lo  deffo 
grado  di  calore  richieggono  un  freddo  mag» 
giore  per  gelarli ,  che  quelli  il  calore  inter¬ 
no  de’ quali  varia  fecondo  le  dagioni. 

E  che  fiavi  tal  variazione  me  l’hanno  di¬ 
me  fi:  rato  le  feguenti  fperienze .  La  palla  d’un 
termometro  intromeffa  in  una  rana  in  un5 
atmosfera  di  45. 0  s’ alzò  a  49.0  ,  e  pofeia  in 
un’  atmosfera  rifcaldata  s’alzò  a  64. 0  Que¬ 
llo  fenomeno  merita  più  diligenti  ricerche , 
e  forfè  con  quello  fpiegar  fi  potrà  l’ intor¬ 
mentimento  degli  animali  imperfetti  ,  ne5 
corpi  de’  quali  il  freddo  interno  portali  a  tal 
punto  da  arredare  ,  o  affai  rallentare  le  fun¬ 
zioni  vitali  j  il  che  non  fuccede  ne’ climi  cal¬ 
di  ;  onde  in  ciò  gli  animali  fon  limili  alle 
piante,  alle  quali  fi  può  applicare  tutto  ciò, 
che  degli  animali  fin  qui  s’  è  detto . 

Aggiungali  però,  che  nelle  piante  reggo¬ 
no  al  freddo  più  le  radici,  che  i  rami,  più 
2  tronchi  che  le  foglie  ,  più  le  vecchie  che 
le  giovani . 

Quelle  foglie  ,  che  effóndo  vive  o  gelate 
,hu  huo  confidenza  e  vigore  ,  fe  difgelano  di- 
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vengon  vizze ,  e  molli  ,  onde  pare  che  una 
'parte  perdano  di  loro  fodanza,  e  pur  non  è 
vero  (  num.  <5.  ).  Lo  deflò  accade  alle  piante 
morte  per  l’elettricità. 

Comechè  la  vita  animale  ,  e  la  vegetale 
fembrin  la  deda  cofa,  evvi  però  una  rimar¬ 
chevole  differenza  da  odervard  ;  ed  è  che 
tutte  le  parti  della  vita  animale  tranne  qual¬ 
che  nuova  produzione,  effetto  d’infermità  , 
fono  ugualmente  vecchie  ,  laddove  le  parti 
della  vita  vegetale  j  cioè  i  diver/i  rami ,  hanno 
differente  età.  Quindi  la  forza  di  generar  ca¬ 
lore  è  nelle  piante  divaria  ne’  diverfi  rami  . 

Quella  forza  conviene  sì  alla  pianta,  come 
all’  animale  foltanto  finché  vivono  ;  e  non 
mettefi  in  azione  fe  non  per  l’ oppofizione, 
cioè  fe  non  per  refi  fiere  ad  un  freddo  eder- 
no  .  Non  dipende  quella  forza  dal  fangue  , 
nè  dal  fidema  nervofo  ,  Porgendola  noi  in 
animali  ,  in  cui  fangue  non  circola ,  e  che 
cervello  ,  e  nervi  non  hanno  .  E’  pertanto 
probabile  elfer  quella  un’  operazion  della  vita 
indipendente  dalla  circolazione  ,  lenfazione  , 
e  volizione  ,  e  dipendente  da  quel  princi¬ 
pio,  che  l’interna  macchina  dirigge. 

Quella  forza  è  perfetta  ,  e  regolarmente 
agifce  quando  T  animale  è  in  un  perfetto  dato 
di  fallite:  nell’  animale  infermo  è  molto  va¬ 
ria  .  Ho  veduto  un  apoplettico  paffare  pre- 
didimo  da  un  grandidimo  caldo  a  un  gran¬ 
didimo  freddo  ,  fenzà  che  il  pollo  ne  dede 
alcun  indizio.  f  A \ 
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IL  figlio  cT un  mugnajo  in  età  di  tre  anni 
cadde  in  un  pozzo,  che  ha  4,  o  5  piedi 
d’acqua,  e  quella  è  didante  una  mezza  tefa 
.dall’ orlo.  Lo  trailer  fuori  dopo  é,  o  7  mi¬ 
nuti:  era  freddo,  fenza  moto,  e  fenza  fen- 
timento  .  Vennero  in  città  a  chiedere  foc- 
corfo,  e  pafsò  un  ora  prima  che  nulla  fi  fa- 
cede .  Sì  tenne  il  metodo  del  Sig.  Portai , 
onde  adopera ron fi ,  i.°  le  fregagioni  fecche  , 
2.0  i  fufmmigj  aromatici,  3.°  V infuffìazione 
d’  aria  e  di  fumo  di  tabacco  nella  bocca  per 
diffipare  la  fpuma  vifcofa  aderente  al  gozzo 
del  piccolo  al'fìfico,  4.0  alcune  gocce  d’  acqua- 
vita  ,  eh’  egli  non  potè  inghiottire  il  fan¬ 
ciullo  rifcaldoflì  a  poco  poco ,  il  polfo  fe  gli 
fentì ,  e  i  foccorfi  furono  continuati .  Inghiottì 
con  molta  fatica  la  bevanda  ,  che  gli  fi  of¬ 
frì  .  e  tennefì  caldo  fino  a  11’  indomani.  V’of- 
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fervemmo  allora  un  profon didimo  afropimen¬ 
to,  un  pollo  fciolto  ,  alcuni  moti  convulfi- 
vi ,  e  ’1  mentovato  umor  vifcofo  nella  gola  ♦ 
Si  procurò  di  farlo  fternutare ,  fi  adoperaro¬ 
no  elider;  col  tabacco  ,  gli  fi  cavò  fangue 
alle  due  braccia,  ma  fenz’ effetto  j  poiché  in 
tutto  non  ufeirono  ,  che  due  once  di  fangue. 
Ogni  volta  che  fe  gli  verfava  qualche  liquore 
in  bocca  ,  egli  toffiva  ,  e  parca  che  ne  re- 
il  affé  fufFocato .  Convenia  forfè  farlo  vomi¬ 
tare  per  liberare  la  gola  dall’ umor  vifcofo  ? 
Foteafì  ciò  fare  fenza  rifehio  ì 

Gli  fi  fòl.léticò  la  gola  con  una  penna,  il 
fanciullo  fece  alcuni  moti  ,  ma  non  furono 
feguiti  da  evacuazione  :  vedeafì  la  natura 
combattere  contro  un  terribil  nimico  ,  cui 
non  potea  fuperare .  Alcune  ore  dopo  foprag- 
giunfe  un  vomito  fpòritaneo  ,  ed  un  fìulfo 
di  ventre,  che  però  non  apportarono  alcuna 
calma.  Infine  l’affiiìco  pareva  effere  agli  efire- 
xni  :  accefo  n’  era  il  volto  ,  diffìcile  la  refpi- 
razione  :  allora  fi  ebbe  ricorfo  alla  cavata  di 
fangue  al  piede,  che  gli  refe  la  vita,  come 
per  miracolo .  „  Così  ,  dice  il  Sig.  Portai , 
vedefi  un  affìfìco  ritornare  in  vita  ,  quando 
fi  liberi  il  cervello  dalla  preffione,  che  pro¬ 
vava  u  » 
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ACCADE  MI  E. 

Parigi* 

TA  Società  libera  d1  emulazione  di  Pa- 
jk  rigi  propone  tre  Soggetti  di  Premj .  Il  ' 
primo  :  la  deferitone  e  comparazione  de'1  dif¬ 
ferenti  F  fiatai  ?  adoprati  nelle  grandi  manifat¬ 
ture  del  Regno  alla  filatura  delle  lane  pet¬ 
tinate  ?  cono] cinte  nelle  Provincie  Settentrionali 
fiotto  il  nome  di  filarne ,  e  fiotto  quello  di  Efidam 
nelle  parti  meridionali  /  confiderando  tali  Fi¬ 
latoci  relativamente  al  comodo  de  fiori  ,  alla 
qualità.^  ed  alla  quantità  della  filatura .  Il 
primo  Premio  è  di  900  franchi  ,  ed  il  fe¬ 
condo  di  300.  Le  Memorie  li  fpediranno  al 
concorfo  prima  del  primo  di  Ottobre  di  quell1 
anno  ;  ed  i  Prem;  faranno  deliberati  nella 
prima  fettimana  di  Decembre. 

Il  fecondo  ha  per  oggetto  :  la  cofilruztone 
degli  Jìromenti  meccanici  creatori  ,  fra  gli  al¬ 
tri  di  quelli  5  che  potrebbero  fiervire  alla  fab¬ 
brica  degli  aghi ,  che  la  Francia  trae  tutti 
eia  Uà  ejìero  «,  e  di  cu  i  la  Società  defidererebbe 
vedere  Jìab'tlite  delle  manifatture  nel  Pegno  . 
Le  Memorie  }  o  (Iromenti  desinati  al  con¬ 
corfo  devono  effere  fpediti  prima  che  termi¬ 
rii  Dicembre .  La  Società  a  (legna  due  Prem; 
anche  a  quello  oggetto  3  uno  di  900  franchi  3 
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l’ altro  di  300  ,  che  faranno  diftribuiti  in 
Marzo  1778. 

li  terzo  Soggetto  del  Premio  non  potrà 
foddisfarfi  fennon  dai  Francefì  ,  perchè  pra¬ 
tici  del  loro  paefe  ;  noi  io  riferiremo  nondi¬ 
meno,  perchè  forfè  potrà  fervi  re  di  efemplare 
a  qualche  altra  Società  economica  ,  ed  è  : 
r  indicazione  de ’  modi  t  piu  vantaggio  fi  ,  ed 
i  piu  economici ,  onde  provedere  a  rf caldure  t 
poveri  ed  il  popolo  in  modi  diverfi  da  quelli  , 
che  vi  fi  tifano  attualmente .  Anche  per  que¬ 
llo  dà  due  Premj  ,  uno  di  900  ,  l’altro  di 
300  lire.  Le  Memorie  devono  effere  fpedite 
in  Febbrajo  1778  ,  e  faranno  coronate  ia 
Giugno  feguente  . 

.* 

L’Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  ha  tenuta 
la  fua  pubblica  Aflemblea  ,  e  divifo  il  Pre¬ 
mio  fulla  miglior  maniera  di  fabbricare  gli 
aghi  calamitati ,  di  fofpendergli  ,  d'  a  jficurarfi 
fe  fono  nel  vero  Meridiano  magnetico  ,  final¬ 
mente  di  render  conto  delle  loro  variazioni  re¬ 
golari  y  fra  la  Mem.  del  Sig.  Wan  Widen 
Prof,  di  Filofoha  a  Francker  in  Frifìa  ,  e 
quella  del  Sig.  Colombo  Capitano  nei  Corpo 
Reale  degl’ Ingegneri  ;  nei  medefimo  tempo 
ella  diede  al  Sig.  Magni  un  Premio  d’inco- 
raggimento  d’  800  lire  di  Francia . 

Una  Compagnia  di  Negozianti  avendo  fatta 
rimettere  all’  Accad.  una  fomma  di  1200 
lire  di  Francia  desinate  a  formar  un  Premio 
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iulla  Tintura,  FAccad.  propofe  per  fogget- 
to  di  elio  /*  anali f  delP  Endaco  ,  e  P  ejame 
chimico  delle  operazioni  ufate  nelle  tinture  f 
delle  quali  quejìa  fojìanza  è  la  bafe ,  e  Io  di- 
vile  fra  una  Memoria  del  Sig.  di  Qua  tre - 
mere  direttore  dell’  antica  manifattura  reale 
di  panni  a  Sedan  ,  e  un’  altra  ,  gli  Autori 
della  quale  fono  i  Signori  Hecquet  di  Orvai 
direttore  d’una  manifattura  di  felpa  ad  Ab- 
beviile ,  e  Ribaucourt  Speziale  nella  medefi- 
ma  città . 


LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 

Tsljfer  fazione  fu  una  fpecie  particolare  di  Scerbiti® 
^  del  Sig.  Jacopo  Odoardi  Feltrefc ,  Medico  ec. 

Annunziamo  quella  Di  ftertazione  ,  di  cui  non  ab¬ 
biamo  veduto  che  un  Eftratto  nel  Giornale  Enci¬ 
clopedico  di  Vicenza,  perchè  tratta  d’ un  male  che 
regna  tra  i  Coltivatori  delle  noltre  Campagne  ,  e 
a  cui  finora  non  pare  che  fiali  trovato  rimedio  «. 
Quella  fpecie  di  Scorbuto,  che  qui  chiamali  Pella¬ 
gra  ,  e  altrove  Pellegrina  ,  o  in  altro  modo  -,  è  un  mal 
«utaneo  ,  che  comincia  da  piccoliflimi  principi ,  e 
fìnifee  in  capo  a  pochi  anni  coll’  intorpidirci  di  chi 
n’ è  intaccato,  infiacchirei,  impazzire,  e  perire  m  i  - 
fieramente  .  E’  nota  la  cura  ordinaria  di  tal  male  . 
Il  Sig.  Odeurdi  avendo  ietto  che  il  Sig.  Lind  pro¬ 
pone  per  ifipecifico  contro  lo  Scorbuto  di  mare  il 
limone,  ha  voluto  tentare  lo  (ledo  rimedio  in  tre 
che  già  erano  giunti  al  grado  eftremo  del  male  , 
cioè  alla  ment'ecatezza  .  Fece  mangiare  ai  fuoi  am¬ 
malati  due  limoni  colia  corteccia  uno  alla  matti¬ 
na  ,  e  l’altro  alia  fera,  e  li  guarì.  Ad  uno  di  que¬ 
lli  che  non  potea  manicarli  per  avere  la  bocca 
efulcerata  e  i  denti  vacillanti  ,  glieli  fece  per  le 
prime  volte  grattugiare,  ed  in  coftui  rinfcì  più  fol- 
Iccita,  e  più  compieta  la  guarigione. 

Michaelis  Angeli  &e.  7  Prologi  a  Terenfio  fcrittì 
da  Monjìgnor  Michel’  Antonio  Giacomelli  ,  ed  illu- 
frati  da  Antonio  Matanì  PF.  dell'  Un jV.  di  Fifa  ec. 
Piftoja  1 777  ,  in  4. 

Monfignor  Giacomelli  grande  Scrittore  ha  fatti 
a  tutte  le  Commedie  di  Terenzio  de’  Prologi  degni 
di  queir  elegante  Comico  latino  .  Il  Sig.  Mattini 
e  per  onorar  la  Memoria  del  filo  illustre  Concit- 


Libri  nuovi .  nj 

tadinò,  e  per  rendere  nello  Refio  tempo  un  fervf- 
gio  ali’ erudizione  ha  raccolti  in  ua  Volume  tai  Pro¬ 
log!,  e  con  eruditi  Commenti  gli  ha  iiltiibrad  ♦ 

Laurea  delia  Signora  M.  Pellegrina  Amoretti  Cit¬ 
tadina  d'  O'neglia  .  Pavia  1777.  Predo  gli  Stampatori 
Porro,  e  Bianchi,  in  4  con  Vignette  ec. 

Si  fono  unite  in  quefto  Volume  tutte  le  produ¬ 
zioni  pubblicate  nell’  oecadone  della  Laurea  della 
Signora  Amoretti  ,  di  cui  già  altrove  par!  a  unno  , 
cioè  le  100  Teli  difenili*  dalia  Candidata  ,  le  3  Rac¬ 
colte  di  Poche  ,  Sa  bella  Canzone  del  ceL  Sig.  Ab. 
Favini ,  gli  eleganti  Verfi  latini  di  S.  E.  il  Sig.  Card, 
Burini ,  e  la  traduzione  dell’  Orazione  del  chiari fs„ 
Sig.  Prof  Cremarti.  Vi  s’  è  premeffò  un  breve  Rag¬ 
guaglio  della  Funzione ,  e  una  Dedicatoria  alla  Si¬ 
gnora  March.  Belcredì ,  (  che  fu  una  delie  due  Ma¬ 
drine  in  occafione  della  Laurea),  indirizzatale  dai 
degnifs.  P.  Regg.  Giufeppantonio  Menagliotti  Car¬ 
melitano,  che  tale  riltampa  a  richieda  di  molti  ha 
procurata . 

Lettere  Critiche ,  e  Morali  dt  Lucia  Cat ferina  Viale 
Cuneefe  indirizzata  ad  ima  fu  a  confidente  nobile  Da¬ 
migella,  ec.  Torino  ,  1777.  Predo  i  Fratelli  Reycends  $ 

in  8- 

Que de  Lettere  fcritte  con  eleganza  ,  fe  non  che 
forfè  lo  ftile  n’ è  troppo  ricercato ,  contengono  una 
buona  morale  criftiaua  ,  e  fanno  al  cuore  ,  e  allo 
fpirito  della  valorofa  Autrice  più  onore  che  i  verlì 
in  di  lei  elogio  all*  Opera  fua  premefiì. 

Viaggi  per  l'  Ifolst  di  Cipro ,  e  per  la  Scria ,  e  Da* 
lefiina  fatti  da  Gio.  Mariti  Àcad.  Etneo  dall ’  anno 
1760  al  1768.  Toma  IX.  Firenze  ,  1776  ,  per  lo  Stec¬ 
chi ,  e  Pagani  ,  in  8.  ,  di  pag.  315,  fenza  la  Dedi¬ 
ca  .  Si  continua  in  quello  Tomo  la  Storia  di  Ge- 
rufalemme  dal  1221  ai  1274.  L’ Aut.  ci  promette 
di  terminare  quella  Storia  col  Voi.  Tegnente. 
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De  Anima  Brutorum  &c.  ,  cioè  :  Commentar]  fu 
V  Anima  de'  Bruii .  Del  P .  Francefco  M.  Soldini  Car- 
nteliiano  Scalzo.  E’  divifa  1’  Opera  in  6  Capitoli  ,, 
ne’  quali  P  Aut.  efpone  tutte  le  opinioni  de’  Filo» 
lofi  ,  che  hanno  penfato  avere  i  Bruti  un’  anima 
rifteflìva  ,  e  l’ha  arricchita  con  molte  erudizioni  * 
La  ediz.  è  fuperba  con  rami  ,  e  vignette  atlufive 
miniati.  Si  vende  da  Cambiagi  ,  e  Pagani  per 
paoli  io. 

FRANCIA. 

DiÓtionnaire  &c.  ,  cioè  :  Dizionario  romano  ,  gal¬ 
lica  ,  celtico  ,  e  tudefco  per  fervir  all ’  intelligenza, 
ielle  antiche  leggi ,  contratti  ,  carte  ,  referitti ,  titoli , 
atti  ,  diplomi,  e  altri  monumenti  ec.  fcritti  in  lingua 
romanza ,  o  francefe  antica .  D'  un  religiofo  Benedet¬ 
tino  della  Congregazione  di  S.  Vanne*  Membro  di  molte 
dccad.  ,  in  4.,  di  pag.  364.  Bouillon  1777. 

.  V.  .  ‘  f 

La  Theorie  du  Chirurgien  £fc.  ,  cioè:  La  Teoria 
del  Chirurgo  ,  offa  Anotomia  generale  e  particolare 
del  corpo  umano  con  offervazioni  chirurgiche  fu  ogni 
farti  >  del  Sig.  Durand  ,  dianzi  Chirurgo  Ajutante - 
maggiore  de'  Campi  ,  ed  armate  del  Re  ec.  2  Voi.  in  8* 
Parigi,  1777. 

A  vis  <ffc. ,  cioè:  Avvifo  alle  Madri  di  famiglia 
falla  miglior  maniera  di  fare  il  pane  in  città  ,  ed  in 
campagna  ;  del  Sig.  Parmentier.  Parigi  predo  Mono- 
*7»  1777-  • 

II  Sig.  Parmentier  ha  prometto  un  Trattato  filila 
panizzazione  prefa  in  tutta  la  fila  eftenfione  ;  e  n«n 
ettendo  qtiefto  ancor  in  iiìato  d’andare  fotto  il  tor¬ 
chio  ne  ha  fiaccato  il  faggio ,  che  annunziamo  . 

DiLlionnaire  iconologìque  & c.  ,  cioè  :  Dizionario 
iconologico  ,  offa  introduzione  alla  cognizione  delle 
pitture ,  f  colture  ,  medaglie  ,  jlampe  ec.  j  del  Sig .  D.  P. 
Parigi,  1777  ,  in  8. 
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Quello  Dizionario  può  fervire  principalmente  a 
que'  pittori  ,  che  non  hanno  haftevoli  cognizioni 
«Iella  Mitologia,  e  della  Storia. 

Hijloire  de  V  h ornine  confiderò  ians  fes  mcteurs  tg?c„  * 
cioè  :  Storia  dell'  nomo  cenfiderata  ne'  fuoi  cojlumì  9 
ne'  fuoi  ufi  ,  e  nella  fua  vita  privata  j  del.  P.  Don 
Foumier  Benedettino  . 

L’  Aut.  propone  quell’  Opera  per  affociazione  ; 
farà  di  4  Voi.  in  12.  Le  fofcrizioni  prendonfi  dal 
,  Sig.  le  Clere  Librajo  a  Parigi  ec.  Gli  Soferittori  pa¬ 
gheranno  40  foldi  (  di  Fr.  )  per  ogni  Volume,  e 
gli  altri  3  lire.  Sarà  Rampata  al  principio  del  1778. 
Vedrannofi  tneffi  fotto  un  medefimo  punto  dì  villa 
oggetti  ehe  P  ordine  cronologico  e  geografico  ci  fa 
Tempre  vedere  lontani  .  Così  fi  conofcerà  meglio 
la  ftoria  dello  fpi rito  umano. 

r  *  \  ?  r, 

Defcription  des  Volcans  éteinte  fife.,  cioè:  De» 
/evizione  de'  Fole  ani  eflinti  del  Vivarefe  ,  e  del  Ve» 
lay  .  Un  voi.  in  fol,  con  caratteri  nuovi,  e  carta 
finiflìma,  e  25  tavole  in  rame. 

Si  propone  per  affociazione .  Saranno  in  una  gran 
tavola  le  figure  di  tutti  j  volcani  ardenti  ,  colle 
rifpettive  loro  dei’crizioni  .  Nell’  Opera  vi  faranno 
delle  profonde  ricerche  fu  tutte  le  materie  volca- 
niche  ,  e  principalmente  fui  bafalti .  Tutto  farà  im- 
preffo  colla  maggior  nitidezza  ,  e  cura.  Gli  Affo- 
ciati  pagheranno  un  Luigi  d’oro  fottoferivendo ,  e 
26  lire  di  francia  ricevendo  l’opera  fciolta ,  che  fi 
dillribuirà  nel  proffimo  Febbraio  .  Ricevonfi  le  af- 
fociazioni  fino  alla  fine  del  corrente  anno  a  Parigi 
preffo  Nyon  ec. 

Parallele  &c.  ,  cioè  :  Parallelo  delle  acque  mine - 
rati  di  Germania  ,  che  fi  trafportuno  in  Francia  ,  con 
quelle  che  efijlono  nel  regno  ftejfo  .  Vi  fono  aggiunte 
delle  note  fu  V  analifi  delle  acque  minerali  in  generale 
fatte  per  ordine  del  Governo  j  del  Sig ,  Raulin  ec.  Pa¬ 
rigi  .  Alla  Stamperia  R.  1777. 
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Suite  du  Parnaffe  des  Barnes  &c. ,  cioè:  Seguito 
del  Purità  fa  delle  Dante ,  che  contiene  il  teatro  delle 
Donne  ìngleji ,  t  e  de f chi ,  dune  fi.  ,  e  frane  e jì  .  4  VoL 

in  8.  Parigi,  prelfo  Ruault  1777. 

-  r 

Si  ila  traducendo  in  francefe  la  Relazione  del 
Viaggio  del  Sig.  Cook  fatto  verfo  iì  polo  Meridio¬ 
nale  e  intorno  al  globo  negli  anni  177®  ,  73  ,  74 , 71» 
Si  pubblicherà  alla  fin  di  Dicembre  in  2  Voi.  in  4. 
con  50  Carte  incile  per  ordine  ,  e  a  fpefe  deli’ 
Ammiragiità  cP  Inghilterra  . 

GERMANIA. 

Thermarum  Teoplicenfum  in  inferiori  Cornioli* 
exifientimn  examen  ,  Qf  ufus  5  mandato  &  fumpùbut 
ceffi] fa  ni  S.  R.  I.  Principi!  ab  Aujfperg  fuf copta  ,  £5* 
deferipta  ab  Antonio  Caftìlez  ,  Medicina  Dolore  , 
if  Phyfco  Labcicenjì  ,  colla  verfione  ,  0  testo  che 
fra,  in  Tedefco  .  Vienna,  preffo  Gtufeppe  Kurz- 
boeck,  1777  j  in  4,  di  pag.  62. 

Gefchichte  pfic.  ,  cioè  :  Storia  degl’  ìngleji  e  de' 
Franceji  nell ’  Indie  Orientali .  Saggio  del  Sig.  Bohm  • 
Lipsia,  1776.  Tom.  I.  ,  in  8* 

Jo.  Adami  Pollich  .  . .  infiorici  plantarum  &c.  , 
cioè:  I fi  ori  a  delle  Piante  indigene  del  Palatinato -Elet¬ 
torale  ,  difpofie  fecondo  il  fi  fi  e  ma  f finale  i  del  Sig.  Pol¬ 
lich  e c.  Tomo  I.  Manheim  ,  1776,  in  8  ,  con  fig. 

I  G.  Schutze  ffic.  Elogio  delle  donne  degli  antichi 
Germani  ,  e  de'  Popoli  Settentrionali  ,  del  Sig.  Schutze 
Dot.  e  Prof,  ad  Amburgo  ;  nuova  edizione  corretta 
ed  etcsref cinta  .  Amburgo  1776  ,  in  g. 

Die  ffc.y  cioè:  Della  Relazione  del  Diavolo  cogli 
Spettri ,  a  cui  fono  aggiunti  dtvcrjì  aneddoti  fu  le  Ap¬ 
parizioni  .  Senza  luogo  di  ftampa,  1777,  in  8. 

Dall’ apparizione  degli  fpettri  ,  e  dS  fantafrai  fi 
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vii  ole  dimóftrar*  1’  efidenza  del  Demonio;  e  per  con« 
viifcerne  il  Leggitore  fi  apportano  molte  ftorielle, 
che  fogliono  contar  le  vecchie  accanto  al  fuoco 
ai  fanciulìini  che  tremando  afcoltano  .  Fortunata» 
mente  i  teologi  fanno  trovare  nel  libro  delle  ve¬ 
rità  rivelate  argomenti  migliori . 

Ve rfucb  cJc.  ,  cioè  :  Saggio  d' un'  / Ipologia  delle 
pene  capitali  del  Sig.  Jacobi .  Lengow  ,  1776,  in  g. 

Se  la  Gtuftizia  ,  e  '1  bene  della  Società  efigano 
che  fi  pupjfeano  con  pena  di  morte  alcuni  delitti  3 
e  una  quiftione  non  ben  decifa  ancora.  11  Sig.  Ja¬ 
cobi  s’oppone  in  ciò  al  Sig.  M.  Beccaria ,  e  a  que’ 
che  hanno  abbracciata  la  fua  opinione  dettata  dallo 
fpirifco  d’umanità  ;  ma  convien  egli  pure  che  ac¬ 
corciar  potrebbefi  la  lillà  de’  delitti ,  ai  quali  le  leggi 
danno  per  pena  la  morte. 

INGHILTERRA. 

Vieni ens  of  Conchilogy  &c.  ,  cioè  :  Elementi  dì 
Conchiologia ,  ojjia  Introduzione  alla  cognizione  delle 
Conchiglie  ;  del  Sig.  Emmanuele  da  Colla  Membro 
dell'  Accademia  de'  Curiojì  della  Natura  ,  / otto  il  nome 
di  Plinio  iy.  ec.  Con  7  tavole  ,  che  contengono  Con » 
chiglie  d  ogni  maniera  .  Londra  1776. 

Dopo  d’aver  parlato  de’  principali  Autori  ,  che 
in  quella  parte  della  Storia  Naturale  più  fi  diflin» 
fero,  quali  fono  Bonanni  ,  Lijlero ,  A'  Argenville  ec. 
efpone  i’Aut  il  fuo  fi  fi  e  ma  .  Per  ordinare  i  teda- 
cei  egli  ha  riguardo  alla  conchiglia  anziché  all’ ani¬ 
male  contenutovi  ,  e  ciò  fa  con  ragione  ,  poiché 
nelle  conchiglie  foiTili  l’ animale  più  non  v’ è  ,  e 
nelle  altre  non  è  Tempre  ben  riconofcibile  . 

An  ejfay  on  thè  application  &c.y  cioè:  Saggio  fu 
l’  applicazione  della  Storia  Naturale  alla  Poefia  del 
Sig,  Gio.  Aikin .  Londra  predo  Johafon,  1777. 

Moftra  1’  Aut.  con  tnoltiplict  efempj  qual  forza  9 
e  quale  bellezza  dar  p odano  alle  poetiche  imma» 
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gini  le  fimilitndini ,  o  le  defcrizioni  tratte  dalia 
Storia  Naturale  ,  e  in  quanti  errori  fieno  caduti 
que’ Poeti,  altronde  grand’  ingegni,  che  nella  Sto* 
sda  Naturale,  come  convem'a  ,  non  erano  verfati  . 

The  true  principles  of  Gunery  Qfc. ,  cioè  :  1  veri 
p'incipj  dell ’  ante  delle  armi  da  fuoco .  Vi  fono  ag¬ 
giunte  molte  ojfervazioni  ,  e  tavole  calcolate  per  la 
pratica  j  la  quale  s'  è  refa  più  facile  per  mezzo  di 
efemfj.  S’  è  pure  indicato  un  metodo  per  ifeiogliere 
il  problema  feguente  :  Truovare  1’  elevazione  necef- 
faria  per  procurare  la  più  gran  portata  dando  la 
'velocità  iniziale  $  del  Sig.  Ugò  Brown  .  Londra  prefio 
Nourfe  1777. 

Sono  fiati  feritti  molti  libri  fu  3’ Artiglieria  .  Il 
Sig.  Robins  è  flato  il  primo  ,  che  ne  ha  infegnata 
la  vera  Teoria  .  Il  Sig.  Eulero  ha  tradotto  in  te* 
defeo  il  libro  di  Robins.  Il  Sig.  Broron  ha  aggiunte 
le  fue  ofìfervazioni  a  quelle  ri’  Eulero  ,  ed  ha  faci¬ 
litata  ancor  maggiormente  ai  giovani  uffiziali  V  in¬ 
telligenza  delia  Teoria  di  Robins 

Ilhiji ratio  Syflketnatis  fexualis  Linnaei  ,  cioè  :  Il 
Siftema  fejfuule  di  Linneo  illu/lrato  dui  Sig.  Giovanni 
Miller.  Voi.  s.  in  fol.  Londra  1777. 

Quella  magnifica  Opera  contiene  3  tavole  colo¬ 
rate,  e  altrettante  in  nero  ,  e  113  fogli  di  icfto 
L’Aut.  ha  rapprefentati  que’  foli  vegetali  ,  che  ha 
potuti  difegnare  ,  e  dipignere  dal  naturale  .  Offre 
ovunque  i  fiori,  e  le  parti  della  fruttificazione» 

-  NORD» 

Brevi}  Ceinwcntarius  &fc.  ,  cioè  :  Breve  Commèn - 
tarlo  fui  moto  della  Cometa  del  17705  del  Sig.  Erico 
Profperin  Agronomo  dal  R.  Qfervat. ,  e  Membro  dell' 
Ac-cad.  delle  Scienze  d’Upfal.  Upfal  prefio  Edmann  ; 
1776., 

Alle  proprie  ofiervazioni  il  Sig  Profpcrin  ha  ag» 
ginn  te  quelle  che  fu  la  Cometa  m&deiima  il  Sig.  Msf 
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ji?r  avea  fatte  nell’  Offervatorio  di  Parigi  ,  ed  ha 
didette  le  confeguenze  dai  rifuliati  combinati  . 

-te  tir  es  &c. ,  cioè  :  Lettere  fu  vari  argomenti  feriti  e 
nel  corfo  d'  un  Viaggio  fer  la  Germania ,  la  S 'vizze- 
ra  ,  la  Francia  meridionale  ,  e  l'  Italia  nel  1774  ,  r 
1 77 5  9  con  addizioni ,  e  note  piu  recenti ,  relative  alla 
Storia  Naturale  ,  /e  Belle-irti  ,  /’  Aftronomia  ,  e  altre 
materie  del  Sig.  Giovanni  Bernoulli  de/Ze  Accad. 
delie  Scienze  di  Berlino  ,  Fielrohurgo  ec.  Voi.  1.  in  8. 
Berlino  ,  preffo  Decker  ,  1777. 

SVIZZERA. 

Chof*  éconcmique  ,  £7  morrà  ,  ,  cioè  :  Jfce/te 

economica  ,  e  morale  propofta  per  foferizione  .  Sono  24 
quinterni  l’anno  di  72  pag.  l’uno  in  8.  fi  pagano 
8  lire  (di  Fr.  )  all’anno,  ovvero  5  lire  per  feme-' 
lire,  0  3  lire  per  trinieftre  ,  anticipatamente .  £-1 
prendono  le  foferizioni  a  Ginevra  predò  il  Sig.  Té- 
rov,  c  predo  i  principali  Libraj  d’Europa. 
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